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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Re Giorgio artigliere di Malta 


— Sire, siete stato nominato 
comandante dell’Artiglieria Rea- 
le di Malta. 

— Telegrafate che « assisto 
con ammirazione all'intrep'da 
resistenza » ma che rimango a 
Londra 


tro il paganesimo, 


BANCA POPOLARE 


CONVALESCENTI 
DA INFLUENZA! 
r ristabilirvi completamente 
ln pochissimi giorni, FATE TI 
(SORO dell fermazione dell'ii= 
nico Patologo di Roma: 
Son. Prof. È. Marchiafavane 
#Ho dato il:suo Alchebiogeno, con e son 
xà strionina secondo i Gasi, a Gonvate- 
scenti di malattie infettive a lungo do- 
corso, specialmente dopo l’influonza, 
ed a persone indebolito per eccesso 
di lavoro e nevrastenici. Posso assi- 
surarla che fl-rimedio oltre essore 
ben tollerato, riuscì sempre 
vantaggiosissimo ’”, 


In tutte le Farmacio 


ED AMMALATI 


GLUTINE (sostanze azotate) 25 0/9 conforme D, M, 17.8 1818 N. 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


LA SETTIMANA 
RADIOFONICA 


I programmi della setttmina radiofonica italiana dal 12 
al 18 aprile comprendono le seguenti trasmissioni degne 
di speciale rilievo. 


ATTUALITÀ 
CRONACHÈ E CONVERSAZIONI 


aprile, ore 10: Radio Rurale. — Ore 14,15 
1 programma. Radio Igea. — Ore 15: Radio G.I.L. — 
Ore 16,55: Cronaca della fase finale di una partita del 
‘ampionato di Calcio Divisione Nazionale Serle A 


Domenica 12 


Ore 17,30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ori 
20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore 21: I pro- 
gramma. Conversazione. — Ore 21,10: I programma. 
Celebrazione di Giovanni Pascoli nel trentesimo anni- 


rio della morte del Poeta. 
Lunedì 13 aprile, ore 9: (onda m. 420,8). Lezione d'i- 
talfano per gli ascoltatori croati. — Ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. — Ore 12,20: I programma. Radio Sociale. — 
Ore 14,15: 1 programma, « Le prime del cinematografo », 
conversazione. — Ore 14.45: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. — Ore 18,20: Radio Rurale. — Ore 19,2 
Trenta minuti nel mondo. — Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — Ore 21,30: I programma. Notiziario 
dell'Istituto per gli studi di Politica Internazionale, 
Martedì 14 aprile, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica, — 
Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate, — 
Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani, — 
Ore 18,20: Radio Rurale. — Ore 19,30: Conversazione. 
— Ore 20.20: Commento ai fatti del giorno. 
Mercoledì 15 aprile, ore 9: (onda m. 420,8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. — Ore 12,20: I programma.. Radio Sociale. — 
Ore 13,50: I programma. Cesare Giulio. Viola: « Le pri- 
me del teatro di prosa a Roma», conversazione. — 
Ore 14.30: Rassegna settimanale avvenimenti nipponici 
da Tokio. — Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra 


vers 


italiani. — Ore 20.20: Commento ai fatti. del giorno, — 
Ore 21,15 (circa): IL programma, Conversazione. — Ore 
21,25: I programma. Aldo Valori: « Attnalità storico- 


Ore 22: I programma 


politiche », conversazione. — 
Conversazione. 

Giovedì 16 aprile, ore 9: (onda m. 420,8). Lezione di 
italiano per gli ascoltatori croati. — Ore 10: Radio Sco- 
lastica. — Ore.11.15 e 1: Trasmissione per de Forze Ar- 
mate. — Ore 12.20: I programma. Radio Sociale, — Ore 
14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — Ore 
19,30: Conversazione artigiana. — Ore 20,20: Commento 
ai fatti del giorno. — Ore 21,35 (circa): I programma. 
Conversazione aeronautica. — Ore 22,20 (circa): I pro- 
gramma. Conversazione. 

Venerdì 17 aprile, ore 10,45: Radio Scolastica. — Ore 
11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore 
12,20: I programma. Radio Sociale. — Ore -13,50> I. pro- 
gramma. Enzo Ferrieri: « Le prime del teatro di prosa 


"Truccature rooseveltiane 


In occasione della Pasqua, il 
massone Roosevelt ha 
un radioappello ai cattolici con- 

salvo il r 
spetto per il dio Dollaro. 


Purgante 
Lassativo 


rivolto 


BERTELLI 


ENULSIONE GRONULI COPSULE 
nici? 


i 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


DENTOL 


DENTI J/ANI E /MAGLIANTI,GENGIVE 
SODE E ROSEE, ALITO PROFUMATO 


DIGESTIONE PERFETTA 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 
MACISTA LE BOT- 
TIGLIE ORISINALI 


BREVETTATE 
ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO da gr. 50aL. 4,50 
DA TRE SECOLI i00 a L 7.40 
ia » 375 L.14,25 | 
Produzione della 
FARMACIA È 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
VENEZIA In bottiglie da un iltro 
È Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


ione. — Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. — 
Ore 18,20: Radio Rurale. — Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. — Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del giorno. — Ore 21,25 (circa): I programma. Conversazione. 
Sabato 18 aprile, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica, — Ore 11,15 e 16: Trasmissione 
per le Forze Armate. — Ore 12,45: Per le donne italiane. — Ore 14,45: Elenco di 
prigionieri di guerra italiani. — Ore 16,30: Radio G.I.L. — Ore 19,30: Rubrica set- 
timanale per i professionisti e gli artisti italiani. — Ore 19,40: Guida radiofonica 
del turista italiano. — Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore 21,35 (circa) 
1 programma. Conversazione. — Ore 22,30 (circa): I programma, Conversazione, 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 

lartedì 14 aprile, ore 21,45: I programma. Trasmissione dal Teatro La Fenice di 
Venezia: « Salomè ». Dramma in un atto dall'omonimo poema di Oscar Wilde. Nuo- 
va versione ritmica italiana di Ottone Schanzer. Musica di Riccardo Strauss, In: 
terpreti: Alessandro Dolci, Vittoria Palombini, Franca Somigli. Vincenzo Gui 
ciardi, Antonio (Spigolon, Anna Maria Anelli, Luigi Nardi, Vladimiro Lazzi, Fer= 
nando delle Fo}naci, Gaetano Fanelli, Piero Passarotti, Guglielmo Tercoli, Nino 
Manfrin, Camillo Righi, Ildebrando Santofe. Maestro concertatore e direttore d'or- 
chestra: Franco Capuana. 

Mercoledì 15 aprile, ore 17,10: Trasmissione dal Teatro Reale dell'Opera: « 11 Cam- 
Piello ». Commedia in cinque atti di Carlo Goldoni. Riduzione in tre atti e adat- 
tamento di Mario Ghisalberti per la musica di Ermanno Wolf Ferrari 

Giovedì 16 aprile, ore 20,45: I programma. Trasmissione dal Teatro Carlo Felice 
di Genova: « Rigoletto ». Melodramma in tre atti di F. M. Piave. Musica di Giu- 
seppe Verdi. Interpreti: Giacomo Lauri Volpi, Gino Bechi, Toti Dal Monte, Giulio 
Neri, Palmira Vitali Marini, Edmea Montanari, Romeo Morisani, Pietro Guelfi: 
Primo Rolando, Raffaele Aulicino, Bianca Maggi, Maria Cuniolo. Maestro concer- 
tatore e direttore d'orchestra: Giuseppe Del Campo. Maestro del coro: Vittorio 
Ruffo 

Sabato 18 aprile, ore 20,45 


a Milano », Conver 


1 programma, Trasmissione dal Teatro Comunale di 
Bologna: « La forza del Destino ». Opera in quattro atti di F. M. Piave. Musica 
di Giuseppe Verdi. Interpreti: Camillo Righini, Gabriella Gattì, Enzo Mascherini, 
Beniamino Gigli, Fedora Barbieri, Luciano Neroni, Carlo Togliani, Mafalda Chior: 
boli, Aristide Baraéchi, Arsenio Giunta, Carlo Scattola. Maestro concertatore © 
direttore d'orchestra: Franco Capuana. Maestro del coro: Ferruccio Milani. 
CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 

Domenica 12 aprile, ore 17: (onda m. 230,2). Trasmissione dal Teatro Adriano di 
Roma: Concerto Sinfonico-Corale diretto da Bernardino Molinari con la collabora» 
jone del violoncellista Enrico Mainardi. — Ore 21,50: Il programma. Concerto, 

Lunedì 13 aprile, ore 19,15: Il programma, Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Emilio Salza. — Ore 22,10: I programma. Concerto del Quartetto Italiano. 

Martedì 14 aprile ore 17,15: Trasmissione dall’« Angelicum» dei Frati Minori di 
Milano: Musiche italiané dirette dal maestro Ennio Gerelli con la. collaborazione 
della violinista Nilde Pignatelli e della violoncellista Olga Mancini. Orchestra del: 
l'e Angelicum ». 

Mercoledì 15 aprile ;ore 20,40: Il programma. Concerto Sinfonico diretto da Schulz 
Dorburg. — Ore 21,35: I programma. Concerto del violoncellista Giorgio Lippi. 


Al pianoforte: Lelia Barbagelata. 
Giovedì 16 aprile, ore 22,10: II programma, Concerto del pianista Nino Rossi. 


Onorificenze sovietiche 


Ricevendo 
dell'ordine di Lenin 
conto ti ricevere anche gli or- 
dini di Mosca. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Fra nazionalisti indiani 
a britannici 
Gandhi: — Se non otterrem 
l'indipendenza dell'India fare 
mo lo sciopero della fame. 
Chondra Bose: — E intanti 
l'Inghilterra continuerà a man 
giarei addosso a crepapelle. 


l’onorificenzi 
dovete fa 


COOPERATIVA ANONIMA DI 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Bresci: 
—Mhlichella e Marca di fabbrica depositata — 
ra Ridona mirabilmente ai capelli bian. 

chi il loro primitivo colore nero, ca 
stano, biondo e ne conserva Ja morbi. 


dezza e l'apparenza della giu 
Non macchia e merita di essere pre 
ferito per la sua efficacia garanti a da 


moltissimi certificati e pei vantagi d 

n facile applicazione. 

ler posta: Ja bottiglia I 

bottiglie L. 39,— anticipate, france 
to. 


cazioni, esigere la pre. 


((.2). Ridona 
nchi il primitivo colore biondo, 
(castano o nero perfetto. È di facile applicazione, ha profutm 
gradevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa se 
mesi, — Per posta Lire 1 — anticipate. 

VERA ACQUA CE 3 ACANA, (f. 3), pe 
tingere istantaneamente e perfettamente 
barba e i capelli, — Per po: 
Dirigersi dal preparatore A, 


Depositi: MILANO, A, M G. Soffientini: G, Costa 
FIRENZE, C. Pegna e F.: NAPOLI, D. Lancellotti e € 
L. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 


tutte le città d’Italia. 


Venerdì 17 aprile, ore 20,45: I programmd. Stagione 
Sinfonica dell’Elar: Concerto Sinfonico diretio da Ca 
Schuricht con la collaborazione del violoncellista Enric 
Mainardi. 

‘abato 18 aprile, ore 21,45: Il programnia. Concert 
diretto dal maestro Mario Gaudiosi. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 
Domenica 12 aprile, ore 14,15: Il programma. «1 
delusione ». Un atto di Alberto Casella. 
Martedì 14 aprile, ore 20,40: Il programma. 
dell'anima ». Un atto di Giuseppe Giacosa, 
Giovedì 16 aprile, ore 20,40: Il programma, «I poet 
servono a qualche cosa ». Tre atti di Nicola Manza 
(Prima trasmissione). 
Sabato 18 aprile, ore : II programma. 
degli eroi ». Un atto di Ugo Lanza. 


VARIETA 
OPERETTE — RIVISTE — CORI — BANDE 


Domenica 12 aprile, ore 13,20: I programma. « Cantate 
son noi ». Orchestra diretta dal maestro Angelini 
Ore 13,45: I programma. Canzoni del tempo di guer 
— Ore 20,40: I programma, « Colonna sonora », Fani 
di canzoni popolari da film. Orchestra diretta dal mi 
stro Petralia. — Ore 20,40: II programma, Complesso di 
strumenti a fiato diretto dal maestro Storaci. — Ore 
21.15: Il progr. Orchestra diretta dal maestro Spaggiar 

Lunedì 13 aprile, ore 13,20: I programma. Musiche d:l 
film. Orchestra della canzone diretta dal maestro Ar 
felini. — Ore 20,30 (circa): I programma, Canzoni «e 
tempo di guerra. — Ore 20,45: I programma. Selezion' 
dell'operetta « La danza delle libellule » di Franz Lehar 
Orchestra diretta dal maestro Cesare Gallino. — Ore 
21,25: II programma. Orchestra classica diretta dal 
naestro Fighera. — Ore 22,10: II programmi. Dagli Ap 
Pennini alle Ande. Biografia non vera di Carlo Mc. 
reno tracciata da Mario Ceirano, 

Martedì 14 aprile, ore 14,25: Il programma. Compless 
italiano caratteristico diretto dal maestro Prat, = OT 
20,30 (circa): I programma. Canzoni del tempo di guerra| 
—_ Ore 20,45: I programma. Concerto dell'Orchestra Rit 
Mo-Sinfonica Cora diretta dal maestro A. Semprini 

Mercoledì 15 aprile, ore 13,20: I programma. Orchestr 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. — Ore 17,35: (0 
Mi. 230.2), Musiche da film. Orchestra diretta dal mae 
stro Zeme. — Ore 20,30 (circa) 
del tempo di guerra. 
ba del 900 ». Fantasia musicale ditetta dal maestro P 
tralia. Ore 
ratteristico diretto dal maestro Prat. 

sol le, ore 13,15: I progr 


«I diritt 


Il pianto 


cl 
fvamma. Banda del Comando Milizia Artiglieria Cor 
S Vagnozzi. — 
trasmissione scambio dalla Gf 
mania. — Ore 14,25: II programma. Orchestra diretta 
Calestro Spaggiari. — Ore 20,30 (circa): I programi 
Canzoni del tempo di guer) 
Venerdì 17 aprile, ore 13,15 
diretta dal maestro Zeme, 
Orchestra diretta dal 
(circa): I programma. 
Ore 21.45: I 
22,20: Il progi 


11 programina, orchesi 
— Ore 14,15: I programm 
maestro Spaggiari. — Ore 20. 
Canzoni del tempo di guerra, © 
na) Operettistica, — O! 
r. Fantasia di primavera di Carlo Veo. 
Sabato 18 aprile, ore 13,20) 1 programma. "Le bell 
Rianzoni di ieri e di oggi ». Orchestra Cetra diretta dl 
naestro Barzizza. — Ore 14,15: I programma. Musici 
fp gichestra dirette dal maestro Petralia. — Ore 204 
programma, Orchestra diretta dal maestro Zeme. 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


SO MM A RIO 


SPECTATOR: Imperialismo U. S. A 
L'Amazzonia. 


GASTONE MARTINI: I-cacciatori di navi 
e la neutralizzazione di «Malta. 


ARTURO PIANCA Incontri con gli aero- 
siluratori, 


AMEDEO TOSTI: Una gara di resistenza. 
MARCO RAMPERTI; Cronache. teatrali 


ADOLFO FRANCI: Uomini donne e fan- 
tasmi 


MARIO MISSIROLI; Storia inedita della 
Conciliazione. 


DANTE DINI: Leggende spirituali. 


VICE: «| Puritani» di Vincenzo Bellini 
al Teatro della Scala, 


ROSSO DI SAN SECONDO: Ignazio Trap- 
pa maestro di cuoio e suolame (ro- 
manzo) 


VIRGILIO BROCCHI: Le beffe di Olindo 
(romanzo) 


ALBERTO CAVALIERE: Cronache per 
tutte le ruote. 


ABBONAMENTI; lialio, Impero, Albania, e 
presso gli uffici postali a mezzo del «Ser- 
vizio Internazionale Scambio Giornali» in 
Francia, Germania, Belgio, Svizzera, Unghe- 
tie, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca, 
Svezia, Norvegiò, Finlandia, Anno L. 210 - Se 
mestre L, 110 - Trimestre L. 58 - Altri Paesi 
Anno L' 310 - Semestre L. 160 - Trime 
stre L. 85. - C C Postale N. 3,16.000. Gli ab. 
bonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO 
GARZANTI EDITORE, MILANO - Via Paler- 
mo 10 - Galleria Vittorio Emanuele 66-68, 
presso le sue Agenzie in tutti | capoluoghi 
gi provincia e presso | principali librai, - 
Per | cambi di indirizzo inviare una fascette 
e una lira, Gli abbonamenti decorrono dal 
primo d'ogni mese. - Per iutti gli articoli [ote 
grafie e disegni pubblicati è riservata le pro: 
prietà artistica e letteraria, secondo le leggi 
€ | trattati internazionali. Stampate In Italia. 


ALDO GARZANTI - EDITORE 
MILANO, VIA. PALERMO 10 


Direzione, Redazione, Ammi- 
nistrazione: Telefoni: 17.754 - 
17.755 - 16.851, - Concessio- 
naria esclusiva della pubbli- 
cità : UNIONE PUBBLICITÀ ITALIANA S. A. 
Milano: Piazze degli Affori - 
Palazzo della Borsa - Telefo- 
nl dal 12.45] al 12.457 e sue 
succursali. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IL 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


2 APRILE - Tangeri. Sul bomba 
damento della piazzaforte di Gibiltei 
ra, effettuato dall'Aviazione italiana, 
sì hanno i particolari. seguenti. 

Verso le cinque, apparecchi italiani 
apparivano sulla piazzaforte. Volando 
a bassa quota, essi lanciarono bombe 
che caddero sul molo dell’arsenale e 
sul campo di aviazione, producendo 
danni considerevoli agli impianti. 

Il bombardamento ha causato un pa- 
nico enorme tra la popolazione che, 
precipitandosi nei rifugi, diede luogo 
a parecchi Incidenti, con numerosi fe- 
riti e contusi. Anche fra la truppa fu 
grande panico, risoltosi in un fuggi 
fuggi generale. 


Lisbona. L'Agenzia ufficiosa britan- 
nica annuncia che | giapponesi sono 
sbarcati ad Akyab, protetti da incro- 
ciatori e da cacciatorpedinier 

L'Agenzia aggiunge che la situazione 
delle forze alleate a Prome è critica. 


3 APRILE - Lisbona, Il « Giornale 
Ufficiale » pubblica il testo del decreto 
che istituisce la difesa civile territo- 
riale organizzata sotto la direzione del 
Ministero della Guerra, i cui servizi 
di preparazione e di esecuzione com- 
petono alla legione portoghese. 


Roma. Si apprende da Nuova Delhi 
che le proposte di Cripps sono state 
descritte come « estremamente nocive 
alla causa della libertà indiana » nella 
riunione tenuta dal Comitato perma- 
nente dell'assemblea dei rappresen- 
tanti di tutti gli Stati indiani presie- 
duta da Nehru. 

È fissato per oggi un incontro tra il 
generale Wavell e Azad, presidente 
del congresso indiano. 

All'incontro assisteranno Cripps e 
Nehru. 


4 APRILE - Roma. Acclamato dalle 
popolazioni della forte terra ciociara 
il Duce si reca a Frosinone per visitare 
nuovi importanti impianti industriali, 


Lisbona. La « Reuter » informa che 
il Governo nord-americano, rompendo 
gli indugi e gli equivoci che lo ave- 
vano finora trattenuto dal riconoscere 
il Governo di De-Gaulle fra i Governi 
alleati della carta atlantica, ha deciso 
di riconoscere al Governo di De Gaulle 
il diritto di rappresentare la Francia. 

Ciò significa un grave peggioramento 
delle relazioni tra la Francia e gli 
Stati Uniti. 


5 APRILE - Bangkok. Intorno alle 
trattative di Cripps con i rappresen- 
tanti dell'India si ha una notizia sen- 
sazionale. Lo sbarco giapponese ad 
Akyab risulta come una invenzione 
della » Reuter ». Il trucco è stato idea- 
tu per far pressione sulle decisioni de- 
gli indiani. 


6 APRILE - Lisbona. Si apprende, da 
Belfast che gravi incidenti sono av- 
venuti in quella città quando la poli- 
zia ha tentato di impedire un corteo 
di patrioti irlandesi che commemora» 
vano la Pasqua del 1916. 

In quell'epoca, a Dublino gli scontri 
sì prolungarono per una settimana e 
costarono la vita a 106 soldati inglesi 
mentre furono fucilati 15 irlandesi. 

I dimostranti hanno fatto ieri uso di 
bombe a scoppio ritardato. 


7 APRILE - Roma. Il Duce ha rici 
vuto ‘Altezza Reale il Principe di Pie- 
monte, che in data 15 corrente mese 
assumerà il comando del Gruppo di 
Armate dell'Italia centromeridionale e 
insulare, 


Roma. Con provvedimento în corso 
l'Ammiraglio di Squadra Angelo Ja- 
chino è stato nominato Ammiraglio di 
Squadra designato d'Armata. 


8 APRILE - Bucarest. Oggi è arr 
vato a Bucarest, dove sì tratterrà 
qualche giorno, l'ambasciatore del 
Giappone a Berlino, generale Oshima. 


Non solo il viso 
ma anche il corpo 
chiede una cura attenta! 


Perciò usate giornalmente 
la Cipria rinfrescante 


Richiedete 
espressamente 
Cipria 


ISTITVTO DI CREDITO DI DIRITTO PVBBLICO 
FONDATO NEL 1559 


CAPITALE E RISERVE: L. 1.578.000.000. 
#00 FILIALI IN ITALIA 


FILIALI E FILIAZIONI IN ALBANIA 
NELL' AFRICA ITALIANA 
ED IN AMERICA 


SIEMENS 


f e APOSRE. MEDIO ARONNE! Bo, © 
5 


SIEMENS 562 - 


SUPERETERODINA A 5 VALVOLE PIÙ OCCHIO MAGICO -'6 CAMPI 
D'ONDA 2 MEDIE 4 CORTE - REAZIONE NEGATIVA DI BASSA FREQUENZA 
UN PRODOTTO “SIEMENS, DI FABBRICAZIONE NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA L'ITALIA 


SIEMENS SOCIETA" ANONIMA 


REPARTO VENDITA RADIO 
VIA FABIO FILZI, 29 - MILANO - 29, VIA FABIO FILZI 
AGENZIA PER L'ITALIA MERIDIONALE: ROMA - VIA FRATTINA, 50.51 


NOTIZIE E 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* L'Ambasciatore di Germania presso 
{l Quirinale von Mackensen, il quale se- 
gue le vicende delle diverse sezioni del- 
1 Associazione Italo-Germanica sorte în 
Italia, ha visitato recentemente la se- 
zione veronese di detta Associazione, te- 
nendo poi nella storica sala del Castel- 
vecchio una confe- 
renza in cui ha illu- 
strato con ricca do- 
cumentazione cultu- 
rale e con geniale 
apporto ‘di. indagine 
personale, i rapporti 
intercorsi nei secoli, 
in tempi fortunosi € 
glorlosi, tra la città 
di Verona e la Ger- 
mania, rapporti che 
nel quadro grandio- 
so dell'Asse, hanno 
la loro luminosa va- 
lorizzazione. Le pa- 
role dell'illustre di- 
plomatico — che ha 
chiuso l'interessante 
conferenza con un 
accenno alla vittorio. 
sa politica dell'Asse 
e all'eroismo del 
combattenti italiani 
e tedeschi — hanno 
suscitato un'impo- 
nente dimostrazione 
all'indirizzo del Duce 
è del Fihrer. 


*. Nella sede della 
Società « Amici del 
Giappone » il colonn. 
di S. M. Morlakira 
Shimizu, Addetto mi- 
litare del Giappone a 
Roma, ha parlato sul 
tema: Quo vadis, 
Nippon? L'oratore, 
parlando in perfetto 
italiano, entrato nel 
vivo dell'argomento, 
ha' precisato che per 
apprezzare giusta- 
mente il Giappone e 
per giudicare bene le 
sue direttive politi- 
che, è necessario co- 
noscere alcune cose 
fondamentali: l’idei 
le che guida la Na- 
zione nipponica, le 
caratteristiche e la 
personalità del nip- 
ponico, i principi ai 
quali ii nipponico in- 
forma ogni sua azio- 
ne. L'oratore ha con- 
cluso affermando che 
il Giappone, l'Italia e 
la Germania combat- 
tono per gli stessi i- 
deali e che perciò la 
vittoria non potrà 
mancare, Alla confe- 
renza hanno assistito 
numerose personalità 
del mondo politico, 
militare e diplomati- 
co che hanno caloro- 
samente applaudito il 
dotto conferenziere. 


* L'Ambasciatore 
d'Italia a Berlino, 
Ecc. Dino Alfieri, nel. 
l'occasione della ri- 
correnza di Pasqua, 
ha riunito nella sua 
residenza privata al- 
la Wannsee alcuni 
soldati feriti apparte- 
nenti al Corpo di 
Spedizione Italiano 
in Russia insieme a 
buon numero di sol- 
dati feriti tedeschi, 
pure provenienti dal 
fronte orientale. Du- 
rante la riunione è 
stato eseguito un 
scelto. programma 
musicale di canzoni 
di guerra e di canti 
popolari. L'Amba- 
sciatore e la sua Con- 


L'ILLUSTRAZIONE TTALTANA — IV 


PRIMA FABBRICA 


BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


sorte hanno distribuito ai feriti doni e 
fiori, Alla fine del convegno il generale 
Hipke, Ispettore di Sanità presso l'Ar- 
ma aeronautica, sì è reso interprete del 
sentimento unanime di tutti i soldati fe- 
riti per la simpatica manifestazione che 
to sempre più la fraternità 


* Il nuovo Ministro d'Italia in Slo- 


MARCA 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


vacchia, Ecc. Paolo Cortese, ha presen- 
tato al Presidente dello Stato slovacco 
Ecc. Tiso le sue lettere credenziali. Egli 
ha dichiarato in tale occasione che le 
Potenze del Patto ripartito, insieme 
colla Slovacchia ad esse affiancata, di- 
fendono” nell'attuale lotta | diritti ele- 
mentari della civiltà. L'Ecc. Tiso ha ri. 
sposto sottolineando soprattutto come, 
avendo conosciuto per diretta esperien- 


STELLA 


ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 


INDISCREZIONI 


za il grave pericolo del suo Paese nel 
1919, ha immediatamente affiancato la 
Slovacchia alle Potenze: dell'Asse nella 
lotta contro il bolscevismo. 


* In occasione del secondo anniversa- 
rio del ritorno della capitale cinese a 
Nanchino, il Presidente Wan Ching Wei 
ha ricevuto nella sala principale del 
Palazzo del Governo vari rappresentanti 

diplomatici, fra cui 
gli Ambasciatori d'I- 
talia, della Germania 
e del Giappone e i 
Ministri del Mani 
kuo e di Danimarca. 


* A Santiago del 
Cile, all'insediamento 
del nuovo Preside 
del Cile, Antonio 
Rios, hanno assistito, 
fra gli altri, il Mini- 
stro degli Esteri del- 
la Repubblica Argen- 
tina Guinazu, il N 
zio Apostolico pre: 
la Santa Sede mons 
gnor Cento, l'Amba- 
sciatore straordinario 
per l'Italia De Rossi 
e Wilhelm von 
Schoen per la Ger- 
mania. Il nuovo Pre- 
sidente cileno ha di- 
chiarato che il Go- 
verno manterrà le 
relazioni con tutti | 
Paesi, pur adempien- 
do ai doveri di soli- 
darietà continentale. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* L'Osservatore 
Romano annunciando 
ufficialmente in pri- 
ma pagina i nuovi 
rapporti diplomatici 
che si vanno strin- 
gendo col Giappone il 
Quale, comunicata il 
26 marzo la nomina 
di Ken Harada ad 
ambasciatore, rice- 
veva conferma di 
pieno gradimento da 
parte della S, Sede, 
ricorda come il Go- 
verno nipponico fin 
dal 1922 avesse for 

mulato il progetto di 
questa iniziativa. Che 
naufragò, aggiungia- 
mo noi, per una di 
quelle manovre par- 
lamentari ben note 
anche in Italia in al- 
tri tempi: un gruppo 
cioè dei « bonzi » ne- 
BÒ in sede di bilan- 
cio la spesa per il 
mantenimento — del- 
l'ambasciatore. I ven- 
t'anni passati e so- 
prattutto gli ultimi 
avvenimenti che han- 
no allargato la po- 
tenza e la influenza 
giapponese nel mon- 
do dove più vivi che 
mai sono gli interessi 
cattolici per il conti- 
nuo fiorente proseli- 
tismo, hanno mostra- 
to anche ai ciechi — 
a parte considerazio- 


Li ® 
ni più profonde di 
politica generale — 
la necessità più an- 


cora che l'opportuni- 
tà di stringere sem- 
pre più amichevoli 
rapporti con la Santa 
Sede. La quale dal 
canto suo guidata co- 
me è nei suoi propo- 
siti di bene per l'u- 
manità, dal desiderio 
di aprire paterna- 
1878 mente le braccia a 

chi si rivolge alla 
Chiesa ch'essa guida 
e rappresenta, ha a- 
derito di buon grado 


alla nomina dell'ambasci 


fedeli, 


della guerra che si comi 
anche della auspicata pac 
zia 


Un nobilissimo 
cente udienza a 
quale era stato ammesso 
persone. Er 

Deleroix e dalla medaglia 


Stato che se da un lato favorisce la sua 
opera di missione per convei 

dall'altro rappresenta 
momento uno dei principali protagonisti sv 


discorso ai 
di guerra ha rivolto il Papa in una y 
loro dedicata e nella 


no accompagnati da Carìo 


Sono una geniale composizione a bi 
sostanze vitali regolano ll ricambio 
nutritivo del tessuti organici. In virtù di questo 
principio, che rivoluziona ed estende | compiti 
della cosmesi, | prodotti Hormona animano l'epi- 
viermide di vita nuova e di nuovo spiendoro. 


tore di uno Pio XII si diceva 
‘aveva ‘perduto la vista; ma non la tuce 
del cuore la quale è la luce del bene 
che non si accascia sotto il peso della 
ntura. Rilevato come nella loro Jun- 
ga notte i ciechi han aumentata la fede, 
Voi — ha soggiunto — sapete che sie 
per un'altra patria, quella celeste, ma 
anche sulla terra avete una patria e nel 
vostro più alto e luminoso sacrifizio 
il sigillo della vostra carità che vi 
blima gavanti agli uomini e davanti a 
Dio. Alla patria avete donato e sacrifi- 
cato | vostri occhi, ma pur oggi la 
vite nell'oscurità nel lavoro, e a questo 
a concorre l'opera 
di coloro che vi assisto- 
no» Ha terminato im- 


lo di parlare a chi 


ire gli in- 
in questo 


atte e quindi 
‘e nella giusti- 


clechi 


un migliaio di 


d'oro Tugnoni. î 


COME:L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


\ partendo la benedizione 
\ a tutti i clechi di guerra 


] del mondo 


* La Congregazione 
| dei Riti, con decreto del 
29 marzo scorso prescri- 
ve agli Ordinari dioce- 
sani ed ai Superiori dei 
Religiosi di proibire 
| strettamente a sacerdoti 
e religiosi le pratiche 
radiostesistiche " riguar- 
danti circostanze perso- 
nali o aventi scopo div 
natorio. È in facoltà de- 
gli Ordinari e Superiori 
quando lo credano op- 
portuno, aggiungere alle 
proibizioni minaccia di 
sanzioni penali. 1 recidi- 
vi possono essere denun- 
ciati al Sant'Uffizio, Ti 
decreto dichiara che con 
questo provvedimento 
non si intende di inter 
ferire sulla questione 
scientifica. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* L'Accademia di mu 


sica della-G.LL. nl Fo 
ro Mussolini in Roma 
con regio decreto pub: 
blicato sulla Gazzetta 


Ufficiale, è trasformata 

sica della GILL. 
| ‘Esso halo scopo: di 
impartire alla gioventù 
l'educazione musicale 
| Hilogamente a quanto. è 
Il praticato dai Regi Con- 
Pervatori. di musica, in: 
isti juadrando inoltre tale 
iene Sducazione, nel comples- 
lo d'oro, il pennino co delle Airettive e delle 
| attività commesse alla 
“PERMANIO,, man: | G.LL. per la formazione 
| Solitica. spirituale e_f- 

tiene alla “OMAS, 


sica della gioventù fasi 
il primato di stilo 


Con le stesse carat 
quel 


sta 
Gli studi compiuti ed 
| titoli conseguiti dagli 
alunni del Conservatorio 
di musica della G.L.L. 


hanno, a tutti gli effetti 
sono 


valore legale. € 
equiparati agli studi 
compiuti ed ai titoli 


grafica di classe 
conseguiti nei Regi Con- 
servatori. di musica 


$ Per la direzione e per 
l'insegnamento nel Con- 
servatorio di musica del- 
la G.LL,, il Ministro per 
l'Educazione Nazionale 
mette a disposizione del 


S.A. CAPPELLIFICIO G. ROSSI 


| feltri leggeri, pla 


finissimi che 


stici 


soddisfano alle più 


raffinate esigenze 


dellamodafemminile 


ONTEVARCHI 


W 
IORSARIEF-PA 


PASTIGLIE DIMAGRANTI KISSINGEN 


UTILI 


CONTRO L'OBESITÀ 


Si vendono in tutte le 


Farmacie del mondo 


CHIEDETE GRATIS L'OPUSCOLO ILLUSTRATIVO N. 9 
alla: S. A. COLNAGHI - VIA MELLONI, 75 - MILANO 


Aut. R. P. 


P.N.F. (Comando Generale della G.L.L.) 
il direttore e i professori necessari, néi 
limiti risultanti dalla tabella organica 
annessa al decreto. 


* Presso il Conservatorio di Musica 
della G.I.L. al Foro Mussolini ha avuto 
luogo la settimana scorsa la comme- 
morazione rossiniana nel 150° anniver- 
sario della nascita del grande compo- 
sitore. 

Alla presenza di gerarchi, maestri e 
allievi del Collegio Littorio e del Con- 
servatorio, ha avuto luogo un concerto 
formato di musica rossiniana, che ha 
deliziato il folto uditorio e che è stato 
vivamente elogiato dalle autorità pre- 
senti. 


SPORT 


* Pugilato. Nei giorni 3 e 4 giugno 
avrà luogo a Roma il congresso straor- 
dinario della Federazione Internaziona- 
le. Durante i lavori sarà 
proceduto all'aggiorna- 
mento del regolamento, 
tenendo conto del mo- 
mento attuale. Si proce- 
derà quindi all'elimina- 
zione dei rappresentanti 
delle nazioni non più e- 
sistenti,, alla nomina di 
un nuovo segretario e 
all'ammissione di nuove 
Nazioni. 


— Concrete offerte so- 
no state fatte al peso 
massimo Lazzari per in- 
contrare il 19 aprile ad 
Hannover il pari peso 
germanico Walter Nen- 
sel. Questi, sebbene non 

la più giovane, è tutta- 
via sempre uno dei ma 
giori esponenti tedeschi 
della categoria alla qua- 
le appartiene. 

— È prossima la ri- 
presa delle riunioni a 
beneficio delle Forze Ar- 
mate. Ci risulta infatti 
che il 15 corrente, a Ca- 
tania, il 17 aprile a Fa- 
vara, il 19 aprile a Cani- 
catti, ed il 21 aprile ad 
‘Agrigento, verranno or- 
ganizzate sotto l'egida 
della F.P.I. interessanti 
riunioni con la parteci- 
pazione di ottimi ele- 
menti. In un'altra riu- 
nione che avrà luogo a 
Palermo, Musina sì mi- 
surerà contro Barbati. 


* Sci. Il corso federale 
per l'abilitazione di mae- 
stro di sci si svolgerà a 
Cervinia nella seconda 
quindicina di aprile, sot- 
to il controllo diretto 
della F.LS.I. e degli al- 
lenatori federali. 

— Le gare in program- 
ma per la Coppa Funivia 
del Cervino, avranno 
luogo quasi certamente 
{l 19 aprile, e vi pren- 
derà - parte anche una 
squadra svizzera. 

— La competizione di 
discesa per l’assegnazio- 
ne del Trofeo delle A- 
quile, che avrà luogo a 
Campo Imperatore, è 
stata riconosciuta valida 
agli effetti della Coppa 
F.I.S.L., in luogo del Tro- 
feo Fiocchi che per in- 
sufficienza di neve non 
è stato più disputato. Il 
Trofeo delle Aquile si 
svolgerà il 30 aprile. 


* Scherma. Il calenda- 
rio nazionale per il mese 
di aprile comprende le 
seguenti manifestazioni, 
fra le quali notevoli so- 
no l'incontro Italia-Ge) 
mania alle tre armi e di 
fiorefto femminile che 
avrà luogo a Napoli il 
giorno 21. L'incontro al- 
le tre armi sarà retto 
dalla formula del Trofeo 


Nadi. - 10-12: Terni, 
Campionato nazionale 
alle tre armi per scher- 


midori di III categoria 
e non classificati invita- 
ti; 18-19: Alessandria, 
Como, Padova, Piacenza, 
‘Terni, Catania e Sassari 
campionati interfederali 
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per giovani; 18-19: Arezzo, Torneo na- 
zionale femminile per schermidrici di 
Il categoria e non classificate; 21. Na- 
poli, incontro alle tre armi e fioretto 
femminile tra le rappresentative nazio- 
nali d'Italia e di Germania. 


* Ciclismo. Dopo laboriose trattative 
la F.C.I. ha concluso i seguenti incontri 
internazionali su pista: 26 luglio a Pa- 
dova, e 18 settembre a Budapest, Italia- 
Ungheria (dilettanti). 18 luglio a Monaco, 
19 luglio a Norimberga, 29 luglio a Vien- 
na, 16 agosto a Lipsia € 26 agosto a Bre- 
slavia, Italia-Germania (dilettanti in 
circuito). 

— Per ragioni logistiche locali, il Giro 
della Toscana, terza prova valida per la 
classifica del ‘Giro d'Italia, è stata rin- 
viata al 3 maggio, Il 10 maggio si cor- 
rerà invece il Trofeo Moschini a Man- 
tova. Il 14 maggio sarà la volta del Cir- 
cuito degli Assi a Milano. Il 26 maggio 
vedrà infine una riunione di alta im- 
portanza al Velodromo Vigorelli. 


— La presidenza della F.C.I. ha dell- 
berato — uniformandosi alle particolari 
esigenze del momento — di non con- 
sentire l'utilizzazione di automezzi da 
parte delle case affiliate per tutte le gare 
su strada aperte ai corridori professio- 
nisti, I e Il serie e indipendenti 


* Calcio. I compilatori di statistiche 
hanno registrato che Meazza, dopo la 
segnatura delle due reti contro la Ro- 
ma e la Fiorentina negli incontri dispu- 
tati all'Arena, ha portato a 250 il nu- 
mero delle sue reti ottenute in partite 
di campionato, raggiungendo così una 
cifra che nessun altro giuocatore italiano 
può vantare. La cifra primato di Meaz- 
za ha avuto Inizio dal campionato del 
1927-28, ed è un primato che può essere 
ancora migliorato perché il popolare 
giuocatore è tuttora in efficienza. Meaz- 
za è stato anche per tre volte capolista 
dei «tiratori scelti » da campionato, co- 
sa questa che pure nessun altro giuo- 
catore può vantare, Le 250 reti realizzate 


In nua s0%1 notte LL MANI 


DIVENTANO MORBIDE E LISCE 


da Meazza sì possono così suddividere: 
12 nel campionato 1927-28; 31 nel 1929-30 
(capolista); 25 nel 1930-31; 21 nel 1931-32 
20 nel 1932-33; 21 nel 1933-34; 19 nel 1934 
35; 25 nel 1995-36 (capolista); 11 nel 1936- 
37; 20 nel 1937-39 (capolista); 4 nel 1938- 
39; 6 nel 1940-81 e 2 nel campionato in 
corso. 


* Nel Belgio lo sport ciclistico, già 
tanto popolare negli anni d'anteguerra, 
sta riprendendo rapidamente quota. Al- 
la pubblicazione del calendario delle 
diverse corse che s'intendono organiz- 
zare nell'imminente stagione, e di cui 
si è già riferito, la Federazione cicli- 
stica belga fa ora seguire l'elenco dei 
corridori professionisti appartenenti al- 
la prima categoria. Si tratta di ben 112 
ciclisti, e precisamente di 79 corridori 
su strada e 33 su pista, che daranno 
certamente vita ad un'interessante sta- 
gione poiché fra di essi figurano nume- 
rosi campioni ben noti in campo inter- 
nazionale per il loro valore. Fra gli 
stradisti si notano in- 
fatti i nomi degli ex 
campioni del mondo 
Kint o Meulenberg, di 
Grysolle, Hendrick, So- 
mers, ecc. e fra gli spe- 
cialisti della pista quelli 
non meno celebri di 
Scherens — che fu ripe- 
tute volte campione del 
mondo di velocità — 
Grosseln, Billiet, Deneef, 
van Broeck, Kaers, Mi- 
chaux, Meuleman, Ro- 
main e Sylver Maes. 


MUSICA 


* Il Salmo IX di Gof- 
fredo Petrassi ha avuto 
un caloroso successo a 
Budap diretto da 
Bernardino Molinari con 
il coro e l'orchestra mu- 
nicipali. L'autore, pre- 
sente, è stato festeggia- 
to. Ottima accoglienza 
ha avuto a Lipsia Alba 
di gloria sul passo Varieu 
di Santoliquido, diretto 
dal maestro Abendroth. 
Il violoncellista Attilio 
Ranzato ha compiuto un 
riuscito giro concertisti- 
co di oltre un mese in 
Germania. Alla Filarmo- 
nica di Vienna, direttore 
Bòhm, è piaciuto il poe- 
ma sinfonico Ariele del 
maestro Pietro Calabrini. 


* In una riunione te- 
nutasi a Bergamo per la 
gestione del Teatro li- 
rico delle novità, il Po- 
destà, rilevati i favore- 
voli risultati, ha prospet- 
tato l'opportunità di ad- 
divenire ormai ‘alla co- 
stituzione dell'Ente Au- 
tonomo del Teatro Do- 
nizetti: ciò che i conve- 
nuti hanno approvato, 


* Silvio Carotti ha po- 
sto la parola fine ad una 
Leggenda eroica, 3 atti 
e 4 Quadri, in cui si esal- 
ta il valore dei nostri 
soldati nella grande 
guerra. Antonio Veretti 
sta curando un vasto la- 
Voro per coro e orche- 
stra dal titolo Il figliuol 
prodigo. 


* Il maestro Alfredo 
Casella dirigerà, nella 
prossima stagione (apri- 
le-maggio) al Teatro del- 
le Arti di Roma, le Noz- 
ze di Strawinski. 


* Il raduno dei com- 
positori svizzeri avrà 
luogo quest'anno a Neu- 
chàtel tra la fine di 
maggio e i primi di giu- 
gno. Nei programmi dei 
due concerti, uno di mu- 
sica sacra e l’altro d'or- 
chestra da camera, fi- 
Burano opere di Conrad 
Beck (una Cantata), di 
Arturo Honnegger (una 
Sinfonia per archi), di 
Geiser (Fantasia per or- 
gano), di Hoser (Suite 
per organo) e di Studer 
(Salmo numero 146). Se- 
guiranno varie altre 
composizioni, 


* L'Opera di Franco- 


Fate subito 
il nodo 
al fazzoletto 


Dovete ricordervi, pes- 
sando da Milano, di ac- 
quistare le calze ‘Mille 
Aghi, per le donne della 
vostra famiglia, cercando 
dî non confondere il ne- 
ozio Franceschi di via 
lanzoni 16, il quale si 
: distingue dallo famosa 
pello di mossico che porta fortuna. 
Assicuratevi che le calze ‘’Mille Aghi,, portino 
ricamato il nome di garanzia ‘’Franceschi,, per- 
ché senza di questo è evidente la falsificazione. 


MILLE AGHI «ALCIONE» 
‘Tenuissime: giuoco d'ombra e di luce sul color 
della pelle. Conferiscono alle gambe femminili, 
gioventù e snellezza. 
il paio L. 65. (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI « VINCIANA» 
Fior fiore delle Mille Aghi, pellicola sottile e lu- 
minosa, ciprigna al tatto come ala di farfalla, 
giudicate le più belle del mondo. Due pesi « Mat- 
tinata »: indicate per passeggio. « Pomeriggio »: 
lievi come il respiro. 
Il paio L. 80. (Due punti per ogni paio), 


MILLE AGHI « SFORZESCA » (Le calze di lunga 

vita) 
Pesanti, ermetiche, resistenti, che per la loro 
durata e la difficoltà a smagliarsi sono state de- 
finite le calze dei punti. Le uniche con le quali 
sì può camminare tranquillamente per dei mesi. 
Il paio L. 80, (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI «ALTA MODA» 
Vaporose, evanescenti, senza peso, quasi impal- 
pabili. Il realizzato sogno di un poeta. Esclusi- 
vamente nel colori di Alta Moda: « Amaranto », 
« Azzurro », «Carminio», «Nube d'oro» è 
« Bronzo ». Indossate per là presentazione del 
modelli italiani alle case di moda straniere. 

Il paio L. 90. (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI « GERM-ITAL » 
Collaborazione italo-germanica: concezione Fran- 
ceschi, telaio Greny. La caratteristica di queste 
calze consiste nella gamba leggerissima ed il 
piede tenacemente rinforzato. 

Il paio L. 100. (Due punti per ogni paio), 


MILLE AGHI « GIACO » (maglia milanese) 
‘Robustissime e tenaci come una stoffa di seta, 
create da Franceschi per soddisfare le signore 
che non usano le calze trasparenti. Ogni paio 
pesa 40 grammi. La loro durata è assicurata per 


sei mesi. 
Il paio L. 120. (Due punti per ogni pato). 


SPECIALE CONFEZIONE « TRITTICO » 
Geniale trovata di Franceschi per l'economia dei 
punti. Le calze « Trittico» anziché a paio si 
vendono a gruppi di tre unità, cioè un paio e 
mezzo, allo scopo di fornire una calza di riserva 
per l'eventuale sorpresa delle smagliature. 


MILLE AGHI « VALCHIRIA » (Trittico) 
Leggere, fitte e trasparenti come il cellofane: 
Tl trittico L. 95. (Tre punti per ogni trittico) 


MILLE AGHI «GIANNA SCHICCHI» (Trittico) 
Guaina senza peso, invisibile sulle gambe. 
Il trittico L. 120. (Tre punti per ogni trittico) 


LE DONNE CHE VOGLIONO RICEVERLE A DOMI- 

CILIO IN TUTTO IL REGNO 
franco di ogni spesa, devono aggiungere alla 
lettera di ordinazione, oltre l'importo delle cal- 
ze, (più lire una ogni palo per le spese postali) 
i punti necessari all'acquisto, i quali vanno stac- 
cati dall'Ufficio Annonario del Comune o dei 
RR. Carabinieri, che apporrà il visto per com- 
provare che i tagliandi sono stati staccati dalla 
carta della committente. Le donne possono anche 
incaricare un loro familiare che si rechi a Mi- 
lano, di acquistarle personalmente al negozio 
Franceschi, e in questo caso devono consegnare 
all'incaricato la loro carta individuale dalla qua- 
le all'atto della vendita verranno staccati i punti 
occorrenti. 


SEI PECIALE PER COLORO CHE VOGLIO- 
NO ‘REGALARE LE CALZE « MILLE AGHI » 


Inviando al mastro calzettaio Franceschi, la di- 
stinta delle calze che si desidera regalare, ac- 
compagnata dal relativo importo, (più lire una 
ogni paio per le spese postali) egli ne effettuerà 
la spedizione in tutto il Regno, direttamente al 
domicilio della destinataria, franco di ogni spesa, 
preziosamente custodite nell'artistico cofanetto 
porta calze, interessandosi anche di ottenere dal- 
la ricevente i punti necessari a norma delle vi- 
genti disposizioni Ministeriali. 


L'IMPORTO CORRISPONDENTE AL PREZZO 


DELLE CALZE 
può essere rimesso a mezzo Assegno Bancario 0 


Vaglia Postale. 


UNICO NEGOZIO DI. VENDITA. IN ITALIA: 
FRANCESCHI (Rep. I) - Milano - Via Manzoni, 16 


forte ha pubblicato la 
statistica delle rappre- 
sentazioni —mozartiane 
che ha offerto nel pe- 
riodo 1880-1941. Esse, 
complessivamente, sono 
state ben 1176, Il primo 
posto spetta a Don Gio- 
vanni, ch'ebbe 391 rap- 
presentazioni; seguono Il 
flauto magico (291), Le 
nozze di Figaro (251), ecc. 


* Ha avuto luogo a 
Berlino, nella « Beetho- 
ven Saal», un concerto 
del Trio di Trieste. Il 
programma comprende- 
va musiche di Beetho- 
ven, Haydn e Dvorak, 
che 1 nostri giovanissimi 
artisti hanno eseguito in 
modo mirabile, riscuo- 
tendo applausi convinti 
€ prolungati dal numero- 
so pubblico presente. E 
doveroso segnalare la 
perizia e il valore artisti- 
co raggiunto dal Trio di 
Trieste, che ha saputo 
dimostrare, durante que- 
sto e\ alcuni precedenti 
concerti già tenuti in 
Germania, }a serietà del- 
la propria preparazione 
e l'alto livello delle pro- 
prie possibilità. Anche a 
detta di competenti, il 
Trio di Trieste non è or- 
mai più una semplice 
promessa: è un fatto 
esistente, e degno della 
massima atterizione, 


* La Volksoper di 
Vienna, seconda scena }i- 
rica dell'antica capitale 
austriaca, ha avuto dal 
Reich la missione di for- 
mare i giovani cantanti 
originari dei paesi del 
sud-est europeo. Attual- 
mente molti cantanti 
bulgari, greci e croati so- 
no sottomessi ad uno 
studio accurato che do- 
vrà facilitare la loro ci 
riera artistica; e la Volks- 
oper presenterà al pub- 
blico 1 migliori tra essi, 
con lo scopo anche di 
rendere più intimi i rap- 
porti culturali fra { loro 
paesi ed il Reich. 


* Sì segnala un’inte- 
ressante iniziativa che 
le autorità germaniche 
hanno intrapreso da 
qualche tempo: e cioè 
il prestito di strumen- 
ti di classe ad artisti 
che ne sono sprovvisti e 
dai quali è da attendersi 
assai di più ove essi di- 
spongano di adeguati 
mezzi strumentali. Prov- 
vede a ciò Il Ministero 
della Propaganda del 
Reich, il quale in questi 
ultimi tempi ha raccolto, 
e continua a raccogliere 
— anche all’estero per 
tramite di suol speciali 
incaricati — antichi e 
pregiati strumenti, che 
poi affida a solisti sia 
ai migliori elementi di 

le principali orchestre. 


TEATRO 


* La nuovissima fiaba 
di Massimo Bontempelli 
Cenerentola andrà in 
scena al Teatro della 
Pergola di Firenze {l 4 
giugno. Ne sarà regista 
Corrado Pavolini, boz- 
zettista delle scene e dei 
costumi il pittore Gian- 
ni Vagnetti e protagoni. 
sta Laura Adani, Massi- 
mo Bontempelli ha ri- 
preso il tema dell'antica 
fiaba, ma concludendola 
in modo del tutto diver- 
so. Cioè, Cenerentola al- 
la fine non sposa il Prin- 
cipe Azzurro, che è un 
personaggio  convenzio- 
nale e perciò non parla 
al suo cuore, ma sposa 
un violinista che incon- 
ra alla festa da ballo nel 
palazzo del Principe, do- 
ve smarrisce la famosa 
scarpetta. La fiaba vuole 
essere, insomma, l'espe- 
rienza mondana di una 
creatura ingenua e sem- 
plice che torna poi alla 
originaria semplicità del- 
la vita, sposando un mo- 
desto artigiano. Ceneren- 
tola si inizia con un atto 
molto lirico, in cui la 
fanciulla s'incontra con 
la madrina-fata, una spe- 
cie di vecchia bambina- 
ia tutta familiare. Mas- 
simo Bontempelli ha 
composto anche le mu- 
siche che commentano la 
fiaba. 

* Dopo il grande suc 
cesso di Vestire gli ignu- 
di e la prima delle ri- 


MIRAFIORE 


prese del Sel personaggi è stata a) 
lestita al « ThéAtre de la cité» di Pi 

rigi la nuova edizione del Piacere del- 
l'onestà di Luigi Pirandello, nell'inter- 
pretazione e nella regia di Charles Dul- 
lin e con gli scenari di 7, A. Bonnard. 


* Ricorre quest'anno il primo cente- 
nario della nascità di Adelaide Tessero, 
nata a Firenze l'8 dicembre 1842 da Pa- 


squale Tessero e Carolina Ristori, so- 
rella della celebre Adelaide. La Tessero 
fu attrice di notevole valore, di duttile 
sensibilità e si affermò dapprima nel 
teatro în vernacolo piemontese e poi 
conquistò 1 pubblici d'Italia e d'Ame- 
rica nelle più varie interpretazioni in 
lingua, da Schiller a Dumas e da Du- 
mas a Sardou. Minata da un male in- 

(Continua a pag. XD) 


ACQUA DI COLON 


Super CLASSICA DUCALE 


storie 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CENTE AUTONOMO) 


STAGIONE LIRICA 1941-42-XX 


Domenica 12 Aprile 1942 + XX ore 20.30 (‘*Prime,, e T. A. + 2) 
Martedi 14 Aprile 1942 - XX ore 20.30 ( Turno B.- 


BALLETTI SINEONICI 


Creazioni ed interpretazioni coreografiche di 


NIVES POLI 


Parte Prima 


CAPRICCIO SPAGNOLO LE FONTANE DI ROMA 


Musica di N. RIMSKY KORSAKOV Musica di 0. RESPIGHI 


i-cESSREUERSE5B FESTA AL CASTELLO 


Musica di R. PICK MANGIAGALLI Musica di C. M WEBER 


Parte Seconda - Balletti nuovissimi 


FUOCHI D'ARTIFICIO 


Musica di J, STRAWINSKY 


LE VERGINI SAVIE E LE VERGINI FOLLI 


MES we a RETRO i EE CENRA 


LA VALSE 


Musica di M. RAVEL 


Parte' Terza 


IL COMBATTIMENTO DI TANCREDI E CLORINDA 


Musica di C. MONTEVERDI - A. TONI 
Interpreti vocali 
EMMA TEGANI - ETTORE PARMEGGIANI - TITO GOBBI 


NOTTURNO ROMANTICO OTTOBRE UNGHERESE 


Musica di G MARTUCCI Musica di J BRAHMS 


Direttore dell'allestimento scenico Maestro Concertatore e Direttore 


NICOLA BENOIS NINO SANZOGNO 


Prenotazioni da Giovedì ore 10 - Vendita da Sabato ore 10 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI 


L’atti . ja non è tutta compresa n: di : A 
OSE ATA Aa DO, ce a nemizione e dai bombardieri 
Vi sono altri servizi di gran 
sono addetti. I trimotori che vediamo qui son 
hanno provveduto al trasporto dei viveri, del 


jo assolti dalla caccia, 
ide importanza cui provved 


elle azioni di guerra vere e proprie 


o gli speciali reparti che 
ino e sul fronte russo 


T LA necessario Îl discri 
no, ad pio, quelli € 
Jie munizioni, 


‘dei feriti gravi, della posta 


Anno LXIX . N. 15 
12 APRILE 1942-XX 


ed anche al trasferimento delle persone. Tutta codesta attività si è 
i, svolt 
le eccezionali condizioni atmosferiche, le bassissime temperature ‘ele comegueuli 
difficoltà di volo. Come le foto ci mostra; l 
amento del ghiaccio d 
dei motori. I servizi hanno funzionato con la massima regolarità. (Foto R. Aeronautica) 


, le bufere di neve hanno talvolta reso 
le ali degli apparecchi e l’incappucciatura 


er 


Durante un'incursione notturna sulla città di Lubecca i bombardieri della RAF hanno 
danneggiato alcuni monumenti, preziosi modelli d'arte gotica, ch'erano vanto della 
città. Ecco una visione dell'interno del Duomo (1173) colpito da bombe dirompenti. 


IMPERIALISMO U. S. A. 


L'AMAZZONIA 


ERSO la metà di questo mese si riunirà il Comitato di difesa panameri- 

cana, conformemente alle decisioni della Conferenza di Rio de Janeiro. 

Allo stato delle cose, si deve riconoscere che la difesa dell'Emisfero oc- 

cidentate ha fatto molta strada nel senso voluto da Washington. Pare 

superfluo ricordare che la così detta difesa dell'Emisfero occidentale, che nes 

suno ha mai minacciato, né pensato di minacciare, è un'invenzione di Roosevelt, 

che ha ripreso su larga scala la politica che tende ad asservire agli Stati Uniti 

le repubbliche dell'America centrale e meridionale. Le prove? Non c'è che da 
scegliere, non c'è che da scorrere la cronaca di questi ultimi mesi. 

Attualmente, una delle questioni che stanno più a cuore a Washington è, 
senza possibilità di contestazione, quella di mettere in pericolo l'indipendenza 
dell'Uruguay. A quanto si annuncia da Montevideo, dopo il colpo di Stato contro 
la costituzione del paese, il generale Baldomir passa la più gran parte del suo 
tempo nel Gabinetto di lavoro del ministro degli Stati 'Uniti, Dawson. Dietro 
istigazione di quest’ultimo egli non fa che firmare decreti dittatoriali. L'ultimo 
di tali decreti stabilisce che le flotte de guerra di tutte le Potenze che sono in 
lotta col Tripartito, potranno utilizzare, come basi per le operazioni, così le 
acque territoriali come i porti dell'Uruguay. Con simile provvedimento non si 
vede come l'Uruguay possa salvarsi dalla qualifica di paese belligerante. Cosa 
si può chiedere di più per partecipare alla guerra? Si comprende che il signor 
Dawson, proconsole di Washington nell'Uruguay, penserà a far durare l'interre- 
gno del generale Baldomir fino al 29 novembre. Quel giorno le elezioni che 
avranno luogo nell’Uruyuay, saranno nascostamente guidate dal dollaro ameri- 
cano e palesemente sorvegliate da soldati della marina degli Stati Uniti. Quelle 
elezioni, lo si può prevedere, date queste circostanze di fatto, saranno un ple- 
biscito @ favore di quella forma costituzionale, che il generale Baldomir ha rea- 
lizzato con tanta rapidità. 

‘Anche a La Paz, capitale della Bolivia, si preparano le elezioni. Come sì sa, 
il ministro tedesco Wendler è stato congedato di là e sì può immaginare che il 
rappresentante degli Stati Uniti vi esercita delle funzioni di vero e proprio alto 
commissari. Fra poco sarà invitato a dare il suo benestare ad una nuova lista 
di ministri, che il Presidente della Repubblica avrà l’amabilità di sottoporgli. 

Nel Perù le cose non procedono diversamente, È il rappresentante di Washino- 
ton che ha ordinato al Governo di internare gli equipaggi di tutte le navi ger- 
maniche ancorate nei porti del Paese. Nel medesimo tempo il Senato peruviano, 
sempre, si capisce, sotto l’istigazione del ministro degli Stati Uniti, ha emanato 
un decreto in virtù del quale è interdetto ad alcuni sudditi delle Potenze dell'Asse 
di stabilirsi nel territorio del Perù. 

‘Se continuiamo l'esame della situazione politica delle altre Repubbliche latine 
del Sud America, vediamo che il rappresentante degli Stati Uniti ha messo a 
disposizione del Governo dell'Ecuador una somma di cinque milioni di dollari 
dopo che è stata definita la controversia di ‘confine fra il Perù e l'Ecuador me- 


desimo, Tale somma è stata data sotto il capzioso titolo di « fondo di stabilizzazione 
della moneta ecuadoriana ». Etichette di questo genere sono facili ad escogitarsi, 
ma non traggono in inganno nessuno. Non occorre un particolare acume per 
indovinare dove quel danaro è anduto a piazzarsi. Se ricordiamo che l’Ecuador 
ha ceduto agli Stati Uniti, per i loro usi militari, le isole Galapagos, non ci av- 
venturiamo di certo in un giudizio temerario, arguendo che quel buon valsente 
Si è disperso come per altrettanti rivoli rerso le tasche degli uomini politici che 
hanno messo la loro influenza a disposizione di Washington per la manomissione 
di quelle isole. 

Oramai non c'è nessuno al mondo, il quale non veda come la decantata difesa 
dell'Emisfero occidentale altro non sia, nei piani e nei programmi di Roosevelt, 
che l'accaparramento det Sud America all’egemonia anglosassone del Nord. 

‘Mentre gli Stati Uniti attribuiscono ai paesi totalitari le più aggressive inten- 
zioni contro i piccoli Stati, la condotta del Governo di Washington tradisce i 
Diù chiari caratteri della politica usurpatrice e dell'imperialismo insaziabile. 
finche ld dove Washington in pieno accordo con Londra ha l'aria di compiere 
gesti di generosa elargizione, non fa che perpetrare i più calcolati raggiri. Che 
Cosa è stata, ad esempio, la consegna dell'isola di Pathos, fino a îeri britannica, 
ai Venezuela, se non una maniera insidiosa di impegnare il Venezuela stesso alla 
difesa delle acque di quel golfo di Paria nel Mar dei Caraibi, in cui si trovano 
Aruba, Curacao e Trinidad, le tre isole di importanza strategica, recentemente 
attaccate dai sommergibili tedeschi? 

Noi ne possiamo arguire che dovunque non sono sufficienti la corruzione del 
dollaro o la complicità degli uomini politici inclini alla dittatura, Washington e 
Londra hanno a portata di mano la finzione diplomatica. 

Il Venezuela, il paese produttore di petrolio, che si affaccia per lungo tratto 
sul Mare dei Caraibi e che, pertanto, occupa ‘una posizione strategica di estrema 
delicatezza e'di somma importanza per Washington, meritava questo bel gesto 
da parte dell'Inghilterra, istigata e manodotta, possiamo ben dirlo, dall'astuzia di 
Roosevelt. Nelle isole di Curacao e di Aruba, poste in istato di difesa, sono in- 
tanto sbarcate delle truppe nordamericane di terra, di mare e del cielo. Altre 
sono sbarcate a La Guaira. Ufficiali nordamericani, con funzioni direttive, sono 
stati inclusi: nell'esercito venezuelano. Non basta? 

Non basta ancora. Fra le ultime iniziative che Washington cerca di presentare 
come espressioni di giustizia internazionale e di altruismo, una ve n'è che scopre 
in pieno la capziosa politica di sopraffazione e di aggressione che l'imperialismo 
norddmericano viene pertinacemente praticando nell'Emisfero occidentale. 

SSi tratta della costituzione del nuovo Stato, detto dell'Amazzonia. Questo Stato, 
a quanto fino ad oggi si sa, dovrebbe venir costituito dall'insieme delle regioni 
‘omonime del Brasile, del Perù, dellu Bolivia, dell'Ecuador, della Columbia e del 
Venezuela, che costituiscono la grande conca dell'alto Amazzoni e che da questo 
prendono il nome. 

I confini del nuoro Stato, nor troppo chiaramente precisati, andrebbero dalla 
catena delle Ande fin quasi alla confluenza del fiume Madeira con il Rio delle 
‘Amazzoni, dalla città di Ignitos nel Perù alla capitale dell'Amazzonia brasiliana, 
Manaor, che però resterebbe esclusa. 

Dalle poche notizie di cui si dispone, si può dedurre che il territorio del 
nuovo Stato sarà assci vasto e molto promettente, Infatti, il solo Stato brasiliano 
ci Amazonas ha una superficie di kmq. 1.925.997: poco più di un quarto dell’area 
di tutta la Confederazione brasiliana € sci volte più grande dell’Italia. L'Ama- 
Sonas peruviano, Stato situato fra quelli di Loreto, San Martin, Cajamarca. Lì- 
bertad e lEcuador, ricopre una superficie di circa 36 mila chilometri quadrati, 
mentre lo Stato di'Amazonas del Venezuela è grande quasi quanto l’Italia. Tenuto 
conto delle cessioni territoriali delle altre Repubbliche che formano il nuovo 
Stato, la superficie totale si aggira sui due milioni di chilometri quadrati, con una 
Lopolazione complessiva che non supera i settecentomila abitanti. 

‘Tutta la valle del Rio delle Amazzoni, che comprende anche parte del nuovo 
Stato, è ricca di foreste che danno la borracha (caucciù) le cui qualità più pre- 
siate sono fornite culla Hevea brasiliensis, dì buona memoria alla Società statu- 
nitense Ford. Il caucciù costituì per alcuni anni uno dei principali prodotti del- 
l'esportazione di tutti gli Stati bagnati dalle Amazzoni e in particolare fu il fet- 
tore precipuo del progresso economico degli Stati di Amazonas. Però. dopo il 
1910, la produzione della gomma elastica delle Amazzoni, che non raamintsr vai 
le 20 mila tonnellate annue, fu soverchiata da quella delle piantagioni asiatiche 
© la gomma delle regioni sudamericane perdette la sua importanza. Cacciati dai 
centri di rifornimento asiatici, gli Stati Uniti, che abbisognano di 600 mila ton- 
nellate annue di caucciù per portare avanti la loro industria di anerra, hanno ri- 
volto le loro attenzioni e le loro predilezioni su quelle regioni dell'America latina, 
che fino a ieri avevano trascurate. 

Nella costituzione di questo nuovo Stato dell'Amazzonia c'è un particolare che 
salta agli occhi. Ed è questo: il più cospicuo contributo alla sua formazione verrà 
dato dal Brasile. Ecco una circostanza che toglie ogni dubbio sulle finalità segrete 
della politica di Washington nel Sud America, 

A quanto è stato annunciato, l'amministrazione e il governo del nuovo Stato 
saranno affidati ad una Comm ione, la quale sarà composta dei rappresentanti 
delle Repubbliche direttamente interessate con in più un rappresentante degli 
Stati Uniti. 

Ora, per ragioni di proporzionalità territoriale, la parte preminente im stale 
Commissione finirà coll’essere affidata alla Confederazione brasiliana. E allora 
si comprende molto bene come la costituzione dell'Amazzonia sia una lusinga al 
Brasile, che appare sempre più come lo Stato emissario dell'imperialismo nord- 
I Rea America e come sia, in pari tempo, una dispettosa rappresaglia 
gi danni dell'Argentina, così tenace nella difesa dell'autonomia delle Repub- 

iche latine. 

Non è chi non veda come ci troviamo di fronte ad una nuova mos 
rialismo rooseveltiano nei confronti degli Stati del Sud. 
pgl'indomani stesso dei lavori della Conferenza di Rio de Janeiro, gli Stati 

î si gettarono sull'America latina, puntando particolarmente sulla compia- 
cente acquiescenza del Brasile. La riunione panamericana che si annuncia, dovrà 
studiare cr professo le modalità della collaborazione economica fra il Nord e il 
Sud. E intuitivo che il Brasile sarà in prima linea fra i paesi sudamericani chia- 
mati a questa singolarissima nuova collaborazione. Intanto il ministro brasiliano 

e e De Sonza sta discutendo a Washington la procedura della legge 
«affitti e prestiti», che verrà' estesa al suo paese, mentre IL sottosegretario. di 
Stato Sumner Welles è în continuo rapporto con l'ambasciatore e con l'addett 
militare del Brasile presso la Casa Bianca, SS POTE 

Se appoggiandosi così intimamente a Washington, il Governo brasiliano ha in- 
travvisto la possibilità di accelerare la industrializzazione del Paese e l’att 
tura moderna delle proprie Forze armate, d'altro canto è pur cert pesi 
nuando su questa stradi is i 9) che ‘conti 

questa strada, il Brasiîe finirà col costituirsi l'avanguardi i 
Uniti nell'Atlantico meridionale, per compiere i servizi di GieNcOper i era 
valla Federazione nordamericana pi IA 

Orbene, questi servizi non sono di natura quasi es a 
ciOTREne, gusti sro nen son di natura quasi esclltamente militare? Gi 
«la naturale continuazione della linea di difesa americana» Qualora fosse stato 
possibile nutrire dei dubbi sui veri propositi degli Stati Uniti a aut uno 
tali dubbi sono stati più che abbondantemente dissipati dalla Sena 
parte degli Stati Uniti, dei poss i la pres ; 
a (Htc dei possedimenti britannici delle Indie Occidentali e della 

A buon conto, Washington vuole bruciare i 
VITALI GA Ta" INIL TAsione Mel Comtvater di TANGO ROS CM FRVEgcie 
TESI osi nel sempre quella nima Siad dsl rst Perle see atro di 

A quello prima testa di e, un ER: ico meridionale. 

quella prima testa di ponte, un'altra ben più vasta ne dovrebbe scans 
Brasile stesso. Già oggi i campi di aviazione brasiliani servon ASGITERE 
come punti di passaggio verso l'Afric servono eccellentemente 

pi passaggi 0 l'Africa. Ma per -meglio garantire tal È 
shington ha ottenuto alla Conferenza di Rio che il Brasil Pa 
due divisioni americane, una a Pernambuco, all ER AO) 

7 a Per , l’altra a Campinas nella Repubbli 
di San Paolo. Ed oggi, negli ambienti britannici di Lisbona. si w Di (06 
Brasile abbia acconsentito a cedere agli Stati Uniti anche ta vavs eta che il 
che rappresenterebbe un bel passo avanti. La famosa ‘ratieto dese di Natal. Il 
già detto al mondo che cosa sia Natal. Natal è il punto finale Sella neo oo he 
ideale dall'Africa all'America attraverso l'Atlantico. meta i pinea aerea 
Dakar corre press'a poco la medesima distanza che corre fia Maiale pino! 
Freetown e la Liberia. Si aggiunga che ogni qualvolta ti 3 uonaotal e Bathurst, 
Capo Verde o le isole Azzorre, soccorre istintivi E MR e 
Caponve amente alla. fantasia il nome 

Occorre aggiungere altro, per comprendere 
fronte al Brasile e, attraverso il Brasile, di jro 
ricano? 


ja dell'impe- 


la rapacità degli Stati Uniti di 
mie a tutto il continente sudame- 


SF ANIA È SPECTATOR 


Iisola di Malta è martellata senza tregua dalla nostra aviazione. Qui, alcuni caccia 
in azione nel cielo del porto militare di La Valletta di cui è visibilissimo il rilievo. 


ASPETTI DELLA GUERRA AEREA 


I CACCIATORI DI NAVI 


E LA NEUTRALIZZAZIONE 


DI MALTA 


INO a due anni or sono, ed anche meno, quando si diceva Aviazione Italiana 
il pensiero andava immediato alla caccia, ché i cacciatori e i piloti d'alta 
acrobazia in genere erano, in un certo senso, i simboli della nostra Aero- 
nautica militare, Non che le altre specialità — bombardamento, ricogni- 
zione, ecc. — non avessero, per così dire, una tradizione di eccellenza, sia nelle 
macchine che negli equipaggi, ma la caccia che, da Baracca a Botto, ha espresso 
un numero considerevole di uomini stupendi per valore professionale, spr' 
del pericolo e sublime disinteresse, ha potuto creare intorno alle sue gesta una 
fama tanto meritata quanto indiscussa che ha varcato tutti i confini. 

Oggi, sia in Italia che fuori — presso i nostri alleati, presso i neutrali e più 
ancora presso i nostri avversari in guerra — come aviazione tedesca significa 
Stuka, ossia bombardamento in picchiata, 0 a tuffo, aviazione italiana vuol dire 
anche e sopra tutto uerosilurante, il quale è, in certo senso, un grosso velivolo 
che va a caccia di navi sulla superficie del mare, anzi che di velivoli nell'aria. 

Come si è altra volta scritto, l’idea della silurante aerea è nata durante la 
passata grande guerra ed ha avuto fautori, se pure ciascuno sostenitore di formule 
di impiego e metodi di lancio diverai, D'Annunzio, Guidoni, Crocco ed altri. Oggi, 
dopo anni di esperienze con varii tipi di apparecchi e di siluri, la nostra Aero- 
rautica ha raggiunto, se non la perlezione nel tipa di velivolo, certamente l'ec- 
cellenza nel tipo di siluro, nonché un indiscusso primato per ciò che concerne tl 
valore e il numero dei piloti impiegati in questa specialità. L'Italia possiede il 
migliore siluro aereo del mondo, siluro dotato di tuite le caratteristiche per © 
sere lanciato in acqua da una quota sufficientemente elevata per la relativa st 
curezza del velivolo che lo stacca e atto a resistere all'urto violento contro l'ac- 
qua impressogli dalla elevata velocità dei moderni aeromobili. uislio, poiché, 

TI siluro in genere è un'arma distruttiva senza pari contro il naviglio, poiché, 
mentre una bomba aerea reramente può affondare una nave specialmente cor 
razzata, esso, col suo enorme potere deflagrante, colpisce la carena, cioè la pa 
vitale della nave. 

L'enorme vantaggio del silur 
però dal fatto che la velocità di 


s; È eo nei confronti del siluro marino deriva 
i 6-60 © 80-85 chilometri orari, a seconda che sia 
lanciato per una corsa intorno ai 4-5000 metri o per una SR iTionnO ai 10:12000 
metri, viene, per merito della velocità del velivolo che lo trasporta, elevata In” 
torno" ai 400-500 chilometri orari. In tal modo la nave presa di mimo ala vis 
probabilità di sottrarsi in tempo all'offesa, come avviene, al contrazio, € 

della scia del siluro lanciato da una torpediniera 0 da un s . 


È centrale e di alci stra- 
In possesso di tutte le basi costiere del Mediterraneo petalo DI Sign 
tezicamente felici nel bacino orientale e in quello occidentale. ‘e ire con 
praticamente l'intero mare che gli inglesi pretendevano di SIATOMIEE TO rile 
la loro strapotente flotta. In tali condizioni, con l'impiego Ai ma moniste viene 
vante di siluranti aeree, lo squilibrio navale fra le due Potenze fn ae ta, lascia i 
neutralizzato e tutte le volte che la flotta inglese, mercantile e da GaeFre tro del 
ben muniti porti di Alessandria 0 di Gibilterra per navigare VEsso iso fa pa- 
Mediterraneo, l’intervento di questo nostro terribile mezi 
gare al nemico un pedaggio piuttosto oneroso. cessità. L'Inghilterra ha ri- 
Ma nom si tratta, in verità, di ardire, bensì di pecessità. Le 0S. o dei riforni- 
nunciato da un pezzo alla rotta del Mediterraneo Der #' iell'Australia (ormai 
menti ai teatri di guerra del Medio Oriente, dell'India © ‘nente rinunciare al 
dell'Asia orientale è inutile parlare); ma non può assoneeree rifornita ad ogni 
rifornimento dell’isola fortificata di Malta. Malta di e esserle base aerea d'ap- 
costo. pena il decadimento completo e definitivo dell'isola. AUe ciale base di par- 
Soto Pena li transito degli aerei dall'isola inglese all'Egitto. Suse sco e quale 
tenza per l'offesa contro il nostro territorio e contr 


base, infine, per i sommergibili. 


A Malta in funzione di base navale vera e propria, l'Ammiragliato britaa- 
nico ha rinunciato da un pezzo: i moderni bacini e le altre opere allestite con 
enormi spese e in lunghi anni di lavoro sono rimasti inutilizzati a causa del- 
l'offesa aerea italiana in un primo tempo e italo-tedesca successivamente. Le 
pavi che hanno sostato agli ormeggi di Malta per riparazioni hanno in breve 
ubito nuovi e gravi colpi, Ma non soltanto perché l'Ammiragliato ha rinun- 
ciato a quei cantieri per le riparazioni al naviglio di superficie, le installazioni 
portuali di Malta sono diventate inutilizzabili. L'aviazione dell'Asse ha quasi 
completamente distrutto quegli impianti, quegli arsenali, quei bacini di care 
naggio, quei moli. 

Fino ad oggi l'isola di Malt secondo una dichiarazione inglese, ha subito 
oltre 1600 bombardamenti, cioè una media di quasi tre bombardamenti al giorno. 
Ma può darsi che siano di più 

In quanto alle piste di lancio e agli impianti in genere per l'aviazione, essi 
sono oggetto di continui e incessanti bombardamenti e mitragliamenti a volo 
radente. Per conseguenza, mentre il materiale e gli uomini vengono sottoposti 
ad un continuo logorio che grava sull'efficienza degli effettivi dislocati nel- 
l'isola e si ripercuote sul potenziale bellico generale della Gran Bretagna, ogni 

tività offensiva degli inglesi contro il nostro territorio metropolitano e con- 
tro il nostro traffico marittimo nel Mediterraneo centrale è praticamente pa- 
ralizzata. 

Con la neutralizzazione di Malta, l'aviazione dell'Asse costringe in pratica 
l'Inghilterra a far affluire fatalmente vittime în quella che è diventata una vera 
e propria trappola, sopra tutto per il naviglio. Si è visto cos'è accaduto durante 
l'ultimo tentativo di rifornire l'isola da parte del nemico: il convoglio britan- 
nico è stato per oltre metà distrutto durante il transito dai mezzi aerei e ma- 
rittimi (ma sopra tutto dagli aerosiluranti) e quindi decimato nel porto di 
La Valletta da massicci bombardamenti (particolarmente dai bombardamenti 
in picchiata), 

Certo è un paradosso, ma verrebbe voglia di concludere che se Malta non 
fosse inglese, difficilmente avremmo tante occasioni, come abbiamo oggi, per 
affondare il prezioso naviglio nemico. 


GASTONE MARTINI 


I piloti st consultano sulla rotta da seguire prima di partire per un'azione sul nemico. 


convoglio britannico destinato al rifornimento della base navale di Malta, attaccato e 
disperso, e in parte distrutto dalle nostre squadriglie di bombardieri e aerosiluranti. 


INCONTRI CON Gli 
AEROSILURATORI 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


giorno d'estate in uno sperduto aeroporto del Mediterraneo, alle falde di 
giorno degna in faccia al grande mare azzurro. Era una giornata di sole e 

una on tag na ‘vasta spianata. dove si vedeva soltanto qualche apparecchio 
qua e là ai margini dell’uliveto, le cicale cantavano con monotonia assordante. 
Il campo era immobile, ché le azioni subivano una pausa, e non si vedeva ne: 
1 campo eccezione di qualche piccolo aviere in braghette coloniali che ailave”. 
SUDO Je piste di corsa come se da un momento all'altro dovesse cadere Un Acquari 
sava le piste il sole picchiava con ferocia dal vasto cielo senza nubi e forse era 
Guella la ragione della fretta dei piccoli avieri, che tali sembravano nella lon- 
tananza. 

nana nido provvisorio del nostro primo nacleo aerosilurante, la gloriosa e0u07 
ariglia dei « Quattro gatti» fieri di questa sua autodefinizione; che il reparto 
driglieva tuttora, perché, come in tutte le grandi cose, la superba specialità ae- 
consen ha origini molto modeste e difatti incominciarono in pochi fme buoni, 
Tonti dicono €, giustamente, ci tengono), poi si diffusero € ingrandirono con 
Solalia rapidità nota, oltre che a noi, ai nostri nemici che incominciarono ad in- 
dassare le famose perdite a getto continuo. 

I primo nucleo sparuto mieteva una serie impressionante di successi so- 
pratutto in grazia di una mobilità estrema che da un giorno all’altro lo faceva 
prature nei punti più impensati del fronte mediterraneo, sì che gli inglesi do- 
Ultero credere che avessimo già degli stormi interi di aerosiluranti. Gli stormi 
Vettero Cie allora i nostri effettivi della nuova specialità si riducevano (tanto 
Sggi si può dirlo) a quell'unica squadriglia, ai « Quattro gatti che in quel giorno 
ose Si adavo a trovare, approfittando di una favorevole circostanza, È lo feci 
lontano idiomi perché nessuno mi garantiva che nel tempo del mio Were. i 
Si etto gatti » non avrebbero preso il volo per altra sede. Viceversa l'azzeccai 
< quattro Eniamarmi fortunato quando, scrutando da lontano uno di quegli ap- 
Secchi al riparo degli ulivi, vidi ciò che fino ad allora non avevo Mato visto, 
Pal la sagoma nera del siluro agganciata sotto la carenatura, con la calotta lu- 
cente nel sole. 

7 piloti erano tutti în una casetta colonica, che mi indicarono lì presso, quasi 
una Pilbanna, con una ripida scala esterna, per il piano superiore. Sulla porta 
una celitta pomposa « Comando della squadriglia »; cera ancora odore di stalla 
Una ave là qualche attrezzo rurale abbandonato avendo i contadini da poco. ce- 
S fiua © bro casa ai nuovi inquilini. Mentre salivo i gradini mi accorse un lieto 
duta la i ‘fisarmonica actompagnato da risa e voci giovanili. Per certo sì stav 
Silegri la dentro. Entrai ed ebbi le solite rumorose accoglienze che sempre la vi- 

legni le azgettiere suscita fra gli aviatori. Ho già parlato di quella visita in una 
illimuata corrispondenza a questa Illustrazione Italiana, ma lasciate che la rievochi 
ber la gioia che essa ridesta nel mio animo. Ore indimenticabili del cameratesco 
Per lizio fra quei meravigliosi ragazzi! Il Bollettino non aveva 30eca fatto i 
sodalizio nessuno pur avendone già elencate le gesta, tutti uomini che poi diven- 
nori Sopolarissimi, eppure essi dovevano conservare quella modestia e quella 
spontaneità di sentimenti che me li rese subito tanto cari. Rammento il coman- 
Spotte, un giovanottone ridaneiano con due gambe pelosissime fuori dai calz 
dante. ticani, ed i suoi ufficiali! fra cui un tipo piccolo, grassoccio, dall'aria ti 


I A PRIMA volta che mi trovai fra i piloti degli aerosiluranti, ricordo, fu un 


fiida, che tutte le professioni gli avresti dato fuorché quella di uomo che sfl- 
dava quotidianament 


te la morte con tanto intrepido valore (andatevi a fidare 


delle apparenze), E poi gli altri, allegri eppure composti, pieni di vigore 
delle È di tanto ardente entusiasmo per la loro specialità privilegiata 

Gauesto il primo incontro nel ricordo ormai lontano. Da allora quanta 
Mao eStO tto III aerosiluranti e quante altre volte mi trovai fra i nuovi reparti. 
hanno fatto du si aggiungevano alla schiera sempre più folta lungo il glorioso 
Cammino della specialità nell'incessante serie delle vittorie! 

min, delle possate sere sono ritornato fra questi piloti inimitabili, gli stessi 
chi nella grande giornata del 22 marzo colsero la sfolgorante serie di successi 
che nella Etute Essi erano stati chiamati a rapporto dal generale, che li volle 
che ran ‘sé per elogiarli, ascoltarne i racconti e le impressioni, sentirne i de- 
cteri, saggiare la temperatura. E li trattenne alla sua mensa. Era una lavo” 
sita di volti giovanili, molti dei quali appena usciti dall’adolescenza, ma con ino 
presse le linee volitive dei forti. Un’adunata di fierezza guerriera, che i molti se- 
Ehi del valore scintillanti sui petti marcavano tutt'intorno di una striscia, azzurra 
ci dei ee vul nitore della tovaglia. Qualcuno ne recava fin quattro e cinque di 
tuei segni, ciascuno dei quali ricordava un ardimento diverso, un'impresa vitto- 
cuci Sei tavolo correvano le fotografie dell'ultimo combattimento appena giunte 
Toso. Sll'atorio, sì che i racconti divennero, se possibile, più palpitanti di realtà 
dale ha battaglia è sfilata davanti agli occhi di quelli che non cerano stati at- 
meaierso la parola piana. semplice, modesta dei suoi protagonisti, che erano lì 
accanto a noi, seduti gomito a gomito con noi, e non pareva vero. Ciò che essi 
narravano era accaduto appena ventiquattro ore prima e già i Bollettini della 
Huerra ne avevano parlato, già in tutta Italia e nel monde non si parlava d'altro 
Suerche la radio, li nell'angolo della stanza, ne parlava sommessamente Noi 
canencamo gli artefici della meravigliosa gesta ed erano le loro labbra mede- 
sime che ci parlavano. 

eee Sivida attenzione dell'ora giravo lo sguardo dall'uno all'altro di quei 
va la reni già distesi e riposati dopo lo sforzo eroico; nelle pupille di ognuno 
Volti eragini si vedevano rivivere attraverso il racconto. Ecco, il mio vicino di 
tenga sull’apparecchio di punta della seconda pattuglia, quello che ha af" 
sinieto la nave da guerra che Volendo proteggere il mercantile già collimato si 
fondatbposta a tagliare la strada al siluro. « Prima — egli dice — ho avuto uno 
ciali rabbia ma poi, constatato l'inatteso risultato, il disappunto mi si è tra- 
scatto în gioia. Anzi, il guadagno l'avevo fatto jo imbroccando senza volerlo un 
mutalrio certamente più vantaggioso». I due del colpo sul bastimento più 
beosso del convoglio, un mercantile di diecimila tonnellate, sedevano lontano 
grosso all'altro e ogni tanto si ammiccavano come se ancora fossero nel cielo 
Lune battaglia e invece della tavola ci fosse stato fra loro la scena della nave 
che affondava. 

e lloci giovanili si incrociavano e si confondevano nell'animazione generale, 
soll Mterrompendosi quando parlavano i comandanti, perché tutti li sentissero 
sane e Rivoli sedevano ai lati del generale. un asso compagno di Baracca. 
rien ai appena ieri accanto agli eroi di ogg:: in tre radunavano quattordici 
l'e rgaglie al Valore e pareva che una sola passata di azzurro li unisse allacciando 
medaglictti. Il generale ascoltava i suoi vicini con fervida attenzione, continuando 
id incalzarli con nuove domande mentre nella mente dovevano affollarsi i 
ad iti di imprese passate che furono la semente di quelle attuali. Poi il com- 
Ficeno di Baracca ha perlato ai suoi giovani camerati da aviatore ad aviatori 
Feto spirito deil’adunata, che fu qualcosa di molto più di un semplice rapporto 
del generale ai suoi ufficiali. « Man meno che in quel glorioso crepuscolo dome- 
Gel ferle vostre notizie arrivavano al mio Comando, un'ondata di orgoglio pene 
trava con esse nelle nostre stanze. Ù i 
ava orale correvano sulle teste assorte dei valorosi, scesero a toccare le corde 
Le Pil dell'anima e allora si è visto qualcuno di quegli uomini forti commuo- 
“osi Dita sono stati attimi fugaci, ché la fierezza ha subito ripreso il sopravvento 
Vel tanto di guerra innalzato come una promessa di nuove vittorie. 

DSG quegli uomini meravigliosi sono ritornati ai loro posti di vedetta nei 
cali al manovra avanzati, come sempre, L'ultima battaglia li ha maggiormente 
camiati, se fosse ancora possibile, e passano le giornate dell'attesa nella feb- 
LEN vita di squadriglia del tempo di guerra. Sotto il ventre dei velivoli dalle 
Eredi ali sonore, altri siluri hanno sostituito quelli tanto bene spesi nell'ultima 
Ergla vittoriosa e stanno lì, agganciati alle svelte carenature, con la lucente ca- 
Festa metallica sporta nel sole, che paiono delfini sospesi nel tuffo. Basta uno 
squillo di telefono e le pattuglie partono incontro al ‘combattimento, incontro a 


nuova gloria. ARTURO PIANCA 
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Die Torpedoversorgune unserer Ti 
serer Torpedoflugieuge, WI 
Felt wie ale rorpetos durch Besondere Flugeuge aut gle Flugpittze gebrache werdens 
I jJelkle Arbeit der Entladung vor sich, wihrend ali pride 
Resch Seb dle saofturstafe stote, startberele Arcani Warten, dass eln lelnalicher 

das elndiicher 


Vediamo nelle fo ui gu 
speciali apparecchi. 


1l rifornimento dei situri per i nostri aerosilurauti 
occultati dai rami 


pagina come i siluri arrivano a una base aerea portati in volo di 
pagina cate operazioni dt scarico si compiono, rapidamienit ne, 
folti degli alberi, gli aerosilui 
Andare ad attaccare il nemico non appena 


co i'uisposti nelle piazzole di protezione sono pronti per 
Geleltzug gemeldet wird um sofort zum Angriff vorzugehen. 


1ù ricognizione segnali un convoglio 


Lai 


CAMICIE NERE SUI FRONTI DI GUERRA 


(SCHWARZHEMDEN AN DER FRONT) 


Se in questa guerra non sì parla più delle « Fiamme Nere» degli Arditi, di quei magnifici e spe- 
Ficolati soldati, insomma, che empirono di leggendari episodi di coraggio le cronache della 
Euerra del '15, ciò non vuol dire che l’« arditismo » sia sopito o scomparso dalle file delle 
Ebstre truppe, L'«arditismo » lo ritroviamo intatto nello spirito delle Camicie Nere che nel- 
l'attuale guerra hanno su tuiti i fronti dato modello di eccezionali virtù guerriere. In questa 
pagina uomini e reparti della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale, ìn zona d'impiego. 


wenn man in diesem Krieg nicht mehr von den berîihmten « Fiamme nere» (Schwarze 

Fiammen), den Arditi (Kiihnen) spricht, von Jenen wurderbaren Soldaten also, deren sagen- 

hafter Mut die Chroniken der Kriegsberichte von 1915 erfilite, so bedeutet das nicht, dass 

Ger“ arditismo » aus den Reihen unserer italienischen Sturmtruppen geschwunden wire. 

Ihr Gelst lebt in den Schwarzhemden fort die seit Kriegsbeginn an allen Fronten ihre aus- 

sergewGhnlichen militàrischen Tugenden bewiesen haben. Auf dieser Seite sehen wir Ab- 
tellungen der Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale beim Finsatz. 


IGNAZIO TRAPPA 
MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 


Romanzo di , 


ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio Trappa, maestro calzol 
eccellente nel suo lavoro, è uomo che ragiona di sua testa © non sì lascia faclmente 
convincere dalle chiacchiere altrui, Di carattere un po' bizzarro e scontroso, egli vive 
con la sua famiglia in un piccolo borgo portando sempre una nota di morale rigida 
nei contatti ch'egli ha con gli altri paesani. Una sera di domenica Ignazio va in 
chiesa e di fronte alla bontà cristiana sì sente d'animo raddolcito e indulgente, 
cosicché bene accoglie due ospìti ch'egli trova nella sua casa al ritorno. Sono codesti 
il costruttore Barzetti e la figlia Mariannina. Nel corso di codesta serata si decide }l 
fidanzamento di Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, il figliolo d'ignazio, e 
di figlia Enrichetta con Andrea Paccini, segretario del Comune e nipote di Barzetti. 
Qualche giorno dopo Andrea fa dono a Enrichetta dell'anello di fidanzamento. Poi 
nel giorno di Pasqua Giovannino Trappa, fidanzato di Mariannina, babbo e mamma 
‘Trappa con Alfonso Barzettì si riuniscono in casa di Andrea Paccini e della madre 
di lui, Adalgisa, che è donna di molto cuore o meglio eccessivamente sensibile © 
impressionabile sì da lasciar capire lo stato morboso del suoi nervi. La signora Adal- 
gisa confida a Ignazio Trappa la sua apprensione per Ja vicìnanza di una tal Viadimira 
Bossenghi, una pazza scioperata che abita una casa Vicina a quella dei Paccini. 


Maestro Ignazio, con la sua severità, con la sì attenzione, con la sua 
TV meditazione. le dava già ragione; mostrava di comprendere a fondo l'acer= 
bo stato dell'animo di lei per quell’affare Vladimira, che non erà, però, 
come volevano si considerasse il capomastro Alfonso ed il figlio Andrea, un affare 
soltanto antipatico da chiuder gli occhi e non vederci sopra, ma, come piuttosto 
sentiva lei, Adalgisa, una cosa raccapricciante e offensiva. L'essere intesa dal 
Trappa era per la signora Paccini un sollievo enorme, quasi quasi insperato 
tanto più insperato in quanto ella sapeva da sé di non sapersi abbastanza spie- 
gare, avendo passato giorni interi a riflettere sul perché dei suoi sentimenti, 
senza riuscire a definirli con precisione, solo sfiorandoli con approssimazione. Po- 
teva supporre che per tanti anni maestro Ignazio era stato vittima di martiri 
assai simili? Poteva sapere delle tempestose demeniche del Trappa, rimasto per 
intere settimane a ruminare dentro di sé le più nere riflessioni intorno allo spet- 
tacolo ‘offerto da Tizio o da Filano, per sfogarsi alla fine inconsideratamente? 
Quando la signora Adalgisa ebbe finito quando ebbe, cioè, vuotato tutto il 
sacco di angosce accumulate e Îl Trappa avverti ch'essa non avrebbe potuto 
‘altro aggiungere, la pregò di accompagnarlo sino al cancello e di mostrargli 
la casa di Vladimira Bossenghi. Rimase un momento sbigottita la signora Pac- 
cini, quasi temendo d'essere andata tropp'oltre e di avere svegliato impeti pe- 
ricolosi in quell'uomo, ch'essa, per fama, conosceva come capace d'affrontar 
senza titubanze, qualunque situazione. Ma il Trappa, comprendendo, la rassi- 
curò, dicendole che si affidasse a lui come con lui s'era sinceramente confidat 
e la signora Adalgisa lo accompagnò fino al cancello e dal cancello gl'indicò 
il podere e la casa in cui abitava Vladimira. In quel momento, Enrichetta fece 
capolino dall'uscio e domandò al padre dove volesse andare. 
— Desidero assai di rivedere questi paraggi — rispose maestro Ignazio — che 
da tanto tempo non vedo. Dammi, anzi, il cappello. 


v 


PROFESSORE DI STORIA NATURALE 


Così che prima che Adalgisa avesse il tempo d'allarmarsi ancor 
stava per fare il Trappa, questi, preso il cappello della domenica 
‘assestatoselo con tutte e due le mani in capo, s'allontanò, con passi larghi e 
fermi, dal cancello, risalendo la stradicciola per la quale era giunto un'ora 
prima con Genoveffa ed Enrichetta. Camminando, si riassestò la giacca sul 
collo e vi passò sopra le mani abbottonandosela; controllò poi con le dita il 
nodo della cravatta, volse il capo d'un Jato e dall'altro per disimpegnarsi in- 
teramente la gola dalla strettoia dell'alto colletto domenicale inamidato all'an- 
tica, e quando gli parve di essere più che correttamente presentabile, si svagò 
con lo sguardo, contemplando una bella fila di pioppi e di ontani, che, fiancheg- 
giando la stradicciola, immergevano le radici nella sponda d'un canaletto che 
correva parallelamente alla strada stessa. Quando giunse all'altezza d'un pon- 
ticello, che, gettato sul canale, congiungeva la strada al viale d'un podere di 
cui s'intravedeva, tra gli alberi, una casetta che la pretendeva a palazzina, 
Ignazio Trappa si fermò, come uomo che vada cercando ed esaminando, Visto 
che nessuno s'affacciava, imboccò risolutamente il ponticello e poi il vial 
fiancheggiato di peri che già mettevano foglie; fu fermato da una voce chi 


, per quanto 
messoselo e 


veniva da un chioschetto e che gli diceva, in tono impertinerite: — Eh, vol, che 
cosa cercate? 

— Scusate — rispose maestro Ignazio, convinto d'essere già alle prese con 
Vladimira — cerco una casa da prendere in affitto per la famiglia, una casa 
da poterci villeggiare alcuni mesi. 

— Qua non c'è casa da prendere in affitto per la famiglia! — ribatté pron- 


tamente e quasi con dileggio la signorina, facendosi avanti con un ghigno che 
le sformava la faccia; tutt'altro che brutta per natura 

— Va benissimo, signora 0 signorina che siate — riprese Ignazio, tranquillo 
‘e Îiemmatico — mi sarò forse sbagliato, nel seguire le indicazioni che mi sono 
Siate date. Ad ogni modo c'è forse un'offesa in quello che vi ho detto? La vo- 
stra mi par bella casa e tale che possa suggerire il desiderio di villeggiarci! 

I° Con la famiglia! — interruppe, questa volta, sganasciandosi dalle risa, la 
signorina e scuotendo la capigliatura castana, marcatamente inanellata 

e Sissignori, con la famiglia — ribadi il Trappa, con un tono in cul chia- 
ramnente si poteva intendere « vuoi discutere con me? provati un po' carina, 
è proprio quanto cerco». — Avete forse da ridire su d'un padre che cerca un 
luogo da villeggiarci con la famiglia? Io credo che un tal padre, a parte il caso 
Tio, sia piuttosto da encomiare anziché da deridere. Una sana villeggiatura 
rinsalda il fisico ed il morale ai figli ed ai genitori e li prepara ad uno slancio 

raggiore sia per le scuole come per la professione. È 
Ma signorina: s'avvicinò ‘ancora e squadrò meglio Trappa che non l'avesse fatto 
prima. Ignazio, dal canto suo, poté osservare con attenzione la strana persona 
Pre gli stava @a pochi passi dinnanzi. Dovette riconoscere che, a parte la tnie- 
Che id che le impiastricciava il viso, aveva bellissimi occhi, d'un azzurro in- 
fEnSO venato di verde, una bocca sottile ed arguta, un'espressione quanto mai 
tesde ed intelligente, viziata, se mai, da una qualche ruga precoce e da sfu- 
Misture ‘di connaturata ironia: Il Trappa fu scosso da una risata improvvisa 
Gella signorina, la quale si dimenò nel suo elegante vestito, come se tosse presa 
6a am ‘intenso prudore. Impassibile, la lasciò sfogarsi, pol, con l'aria più na” 
dA dle del mondo, le domandò: — Scusate, signora o signorina, avete sempre 


i scatti È } 
di cotesti scatti’ rispose ella — perché non capita sempre un uomo così 
© divertente come voi. i È 7 
butto e, diverso e vi diverto, invitatemi un po' a sedere e offritemi un ape 
riv io Raiiico della passeggiata e mi conforterò così della casa che non 
ho trovata. ì, SR 
Te Signorina lo fissò' di nuovo incuriosita, vibrando 
i verdi, ; vale Y 
gli occhi azzurro VerdÌ: li disse poi — ma perché no? venite, v'offro da sedere 
ed un aperitivo; ci sono tanti che non conosco e con i quali, tuttavia, giuoco 
‘a mosca cieca. : 
—.Mi presento subito: Ignazio Trappa, D 
togliendosi riguardosamente il cappello. — E vo 
Bossenghi.. mi pare che m'abbiano detto... 


di cento sentimenti ne- 


maestro calzolaio — disse Ignazio, 
i? Voi? Viadimira... Vladimira 


precisò Viadimira. _ 


— Anche un nome straniero! — commentò Trappa. s 
_ Polacco, se non vi dispiace signor calzolaio! — aggiunse, ridendo Vladimira. 
|— Veramente, anziché un calzolaio, avrei detto che foste un professore! 
| ‘_ Si può essere anche un professore nell'arte delle calzature, se me lo consen- 
| tite — ribatté Ignazio. 


— E vero! — approvò, sempre ri 


a causa 
mai ad 
_— Voi 


idendo, Vladimira. — Io sono tuttavia infelice 


delle scarpe: o le comperi già fatte, o le ordini su misura, non riesco 


averle come le vorrei. 
i vedete che anche nel cercar 


casa per isbaglio può trovarcisi un senso. 


Vi farò io le scarpe, quando ci saremo intesi. 
— Per il prezzo? C’intenderemo subito. Ù 
— Il prezzo conta poco. Conta piuttosto il resto. 
— Quale sarebbe il resto? 
Ignazio liberò la sua gola della strettoia del colletto duro, alzando il capo e gi- 
randolo a diritta e a manca, poi rispose: 


— Per fare un paio di scarpe a m 


jodo, a me non basta un piede, mi occorre af- 


fiatarmi con l'animo che muove il piede e tutte le altre membra. 
Vladimira scoppiò di nuovo a ridere, e, intanto, si mise a camminare frettolo- 
samiente verso la casa, come se fosse incalzata da un’improvvisa ansia. 
"Entrate! Entratel — disse a Trappa, quando fu sulla soglia del portoncini 
e introdusse l'ospite in una sala terrena, evidentemente adibita a salotto di ri- 
cevimento, perché mobiliato alla moderna, con, tra l'altro, una larga ottomana, 
lanoforte lucido e nuovo. — Però, vi dico subito, non credo affatto che 


e un pii 


voi siete un calzolaio; rimango ferma 
forse, di fisica 0 di storia naturale o di qualcosa di simile. 

— Segno che avete frequentate le scuole e vi è rimasto impresso il modo di 
| fare dei professori di scienze. 


fessore, 


— Pe 


rbacco, come siete logico! 


nella mia-congettura, che siate, cioè, pro- 


— Mi preme di sapere se ho indovinato, dicendo che avete frequentate le 


‘scuole. 


— Sicuro! Le ho frequentate. 
— Una scuola superiore a quella 


Ma poi mi sono data ad un'altra scuola. 


‘requentata prima, naturalmente! finse 


d'interpretare Trappa, tenendo fissi gli occhi in quelli disorientati di Vladimira. 
— Difatti, è nel carattere del sapere umano quello di salire di grado. Da cogni 


zioni generali ed elementari 
si conosce e più aumenta il desi 


si passa a cognizioni sempre più particolari, = più 
iderio di conoscere ed approfondire: s'intende 


davvero il valore delle scienze quando si capisce che non si sa mai abbastanza. 
— Ecco! — dedusse Vladimira. — È 
— Eppure, sono certo ch'io non frequentai tante scuole quante ne frequentaste 
voi, è che non seguii, in modo regolare, gli studi che seguiste voi! 
— Come siete, dunque, professore? 
— È un diploma che volete darmi voi, signora o signorina non so ancora. Lo” 
accetto, perché, vecchi libri sempre nuovi, ne ho letti, e ce ne sono due o tre 
in particolare, che, la sera prima di coricarmi, non tralascio di aprire. Ma leg- 


gere è un conto, 


gono è 


cotesto un discorso di professore. 


‘e un altro conto è rifietterci sopra. Quanti sono quelli che leg- 


leggono e sono sempre al punto di prima! Come ci sono tanti e tanti al- 


trì, cioè a dire la maggioranza, che vivi 


la quale è, per l'appunto, 


que. Epi 


Aperti 


sono e vivono e non sanno nulla della vita, 


un libro di tante e tante pagine a disposizione di chiun: 


pure, c'è chi non sfoglia nemmeno e c'è chi sfoglia e risfoglia senza im- 
pararrie un rigo; mentre il segreto sta nello sfogliar magari poco, ma sul poco 
meditare assai e assai approfondire. 
— E così, fate le scarpe? 
— ‘Precisamente. 


jo un elegante armadietto, ei 


intro il quale si vedevano allineate bottiglie 


di liquori, vasi-e vasetti di frutta candita e sotto spirito, Vladimira, intanto, ne 
aveva tratto fuori un paio di bicchieri, che aveva deposto su di uno scintillante 
è grazioso vassoio, Versò per l'ospite e per sé, poi tracannò, avendo fatto la mos- 
sa di bere alla salute, in un modo che 
‘che non perdeva un particolare dei movimenti di lei, le disse, centelli- 


Trappa, 
nando; 


la rivelava abituata a convenienze simili. 


‘" Scusatemi signora, o signorina, vi sì direbbe, a vedervi, oltre che una per- 
sona di studi vina donna navigata, una donna di mondo. Vi riferivate a questo 
forse, quando alludevate alla scuola superiore a cui siete passata, dopo le scuole 
‘ordinarie che avete frequentate? 


— Ec 


na ed accendendo una sigaretti 


co, bravo! — approvò ironi 


icamente Vladimira, sdraiandosi sull’ottoma- 
‘a. — Ora, facevo l'Università! E non finì che scop. 


| piò a ridere di una risata ‘così stridula e nervosa, che maestro Ignazio, pur pre- 


parato 


e prevenuto, se 


ne lasciò impressionare. 


— Se devo dirvi la verità — riprese egli, dopo aver riflettuto un momento — 
o signorina che siate, non mi sembrate un essere né tranquillo né felice. 


signora 


—-0h, 
Chi su Trappa. — Venite per cercar 


di scarpe mentre siete professore, vi 
tratto volete anche farla da psicologo. 


— Anche a questo mi avete invi 


bella! — interruppe Vladimira, levandosi a sedere e sgranando gli oc- 
casa in affitto, mi dite che mi farete un paio 


sedete e centellinate un bicchiere, e d'un 


tato voi — ribatté prontamente Trappa. — 


Altrimenti, non vi sareste rivelata a me, estraneo, come siete in casa vostra! 


— Come sono? Sentiamo! 
| ll Ve lo dirò, purché mi promettiate di non rimproverarmene, poi, come di 


libertà 


ch'io stesso mi son presa. 


— Perbacco, siete molto accorto voi! 


._— No 
che voi 


in sono accorto; ma esatto. Ed 


esattamente mi pare, ora, di potervi dire, 


‘non solo siete una sofferente, ma una sofferente al tutto scontenta di 


sé. Siete capace di prendervela con tì 


‘sapete che/gli altri non c'entra! 
ta. Oggi, è giorno di Pasqua, 


cevere la Comunione? 
— Ah! ah! ah! — strillò più che non ridesse Vladimira, e s'agitò come in un 


“convulso, abbattendosi e rivoltandosi sull'ottomana. — La Comunione! Proprio! 
La Comunione ci sarebbe voluta oggi 


"Trappa rimase ancora 


utti e d'investir tutti; mentre nell'intimo, 


ino e siete voi stessa incapace di rendervi conten- 
siete stata in Chiesa, vi siete inginocchiata a ri- 


in silenzio, aspettando che la giovane si sfogasse; quan- 


d'’ella si rimise a sedere, ‘guardandolo con occhi lagrimosi, non si sarebbe potuto 
‘di risa o di pianto o forse di risa e di pianto insieme, egli le disse: 


dire se 


— Peccato! Il mondo è così 


| corgersene. Una bella casetta la vostr: 


glie: verde, 


€@ ristor: 


mo guai 


è la sua misericordia! E c'è 


‘bello! Basta guardarlo con occhi limpidi, per ac- 


‘a, in mezzo agli alberelli che mettono fo- 


‘frescura, canto d'acque, canto d'uccelli, e un sole che*tutto ravviva 


‘a. Primavera, e, il bel Signore Gesù, crivellato, inchiodato, martirizzato 
ed ucciso, risorge, ‘sorride, e redime. Noi, poveri sciagurati d’uomini, lo possi: 


rdare, vedere, se 


sappiamo alzare gli occhi nell'azzurro del cielo. Tanta 
gente, oggi, che non ha pane, o che geme in un 


Jetto d'ospedale o che tribola o che muore; eppure sa sollevare il pensiero al 
Ietto ntore, che, dal martirio della Terra, torna al Padre, ch'è nei Cieli. E voi 


signora o signorina Vla 


idimira, che avete una casa, un bel podere, che, qualun- 


| que difficoltà abbiate, pur potete raccogliervi, riposare, meditare. 
È Vladimira s'alzò con uno scatto, vibrando, sussultando, Trappa s'alzò anche 


lui, pro: 


nto ad andarsene, 


s'ella accennasse a cacciarlo via: con stupore, invece, 


L_NulPronila gli diceva: - State qui. Non vi muovete. — E in quel momento s'u- 
Sent ciba ‘c'un'automobile, che, forse era già stata avvertita prima dalla sola 


Vladimira. D: 
anni e dall'as 


Jo sguardo tra l’ansioso e lo spaurito, 


‘— 


| Vladimira si precipitò verso la 


contino... è arrivato... è propri! 


lori. La rimasta si volse a Trappa, s 


fre « che cosa ci pi 
| se immobile, con gli oreccì 


la voce 
ranzo, 


sgonel È 


‘Maestro Ignazi 


Jalla porta si presentò nel salotto una servente già attempata negli 
spetto di contadina, la quale, tutta rossa nel largo faccione e con 


annunziò in un modo sciocco: 
io arrivato!. 


porta, spinse d'un lato la serva, e si slanciò 


crollò le spalle, aprì le braccia, come per 


osso fare io? Io sono una salariata! sono affari suoi!» e rima- 
‘hi tesi, ma con gli occhi bassi. S’udì, allora, dî fuori, 


di Vladimira che, secca, tagliente, terribile, diceva: — Mascalzone! A 
ve ne andrete con la marchesella, non con me! E'io non mando lettere 
‘anonime, perché non ci sono ‘avvezza! Levatevi dai piedi, e sia finita! Mascal- 
‘il migliore addio che possa darvi! Mascalzone! 


| elegante giovinotto, il quale. cercava, 


muando 


li in macchina, sì 


sommesse parole. Visto inutile 


 trappa si ritrasse dalla finestra, ‘e 


gli disse: 
oa ‘mette con quei nobilotti, che le danno a intendere chisacché. Poi s'ac- 


— si 
| corge d’ 


‘essere stata gabbata! Almeno 


io s'appressò alla finestra e, di tra le griglie socchiuse, vide un 


con segni, di far tacere Vladimira, insi- 
ogni suo ‘sforzo, scrollate le spalle, risa- 


volse ancora a Vladimira, che continuava a insultarlo, e partì. 


tornò al suo posto. La serva contadina 


spillasse loro dei quattrini! Invece non è 


‘non ci ricava! E fa tutto per la ità, pensa 
‘o contessa. E sua madre è in Polonia, 0 


che principi si possono li: 
rivedere, e se m'incontrerà, ritirare. 

pena la mossa di andarse- 
ne, che ristette come 

Che cosa g'è? Hai 

— Avrei da ‘ire... sicuro, 
detto d'esser fuori a pranz 
Ja Santa Pasqua... non preparai che una minestra per me... 
te via chi v'ha invitato e restate in casa... Che cosa devo darvi da mangiare? 
‘Bisogna che mi dia subito a prepararne. 

‘Non ti preoccupare! — l'assicurò Viadimira. — Non mengerò o mangerò un 
no della gita ‘minestra, insomma non morrò di fame. Vattene pure e sta tran- 
quilla. 

Ignazio Trappa prontamente si offrì per la bisogna. Avrebbe potuto, ad esem- 
pio. Scendere a passo svelto a Camaiore, ed ordinare ad un oste per Viadimira. E 
Questa, che, sotto la maschera del belletto, per un momento, aveva mostrato un 
Îivido pallore, ora riacquistava il suo colorito, e, con esso, il suo buonumore 
ironico; — Siete davvero impagabile! — disse-a Trappa. — In pochi minuti che 
di conosciamo, mi fate scuola, mi fate un paio di scarpe, mi date l'animo di li- 
Senziare un falso innamorato, e volete anche procurarmi da mangiare, Ma 
L'è Dasto migliore di poter smascherare un miserabile e dirgli in faccia quel che 
Siierita? È proprio un saziarsi! Vattene pure, Caterina. Prepara alla meglio quel 
che ti pare. Io e il professore berremo ancora un aperitivo. 

Uscita Caterina, Vladimira si volse ancora a Trappa e gli domandò quasi con 
una subita strana timidezza: — Che cosa ve ne pare? Ho fatto bene o no? 

Bene? — rispose Ignazio. — Altro che bene! Benissimo. Non so nulla dei 4 
ti vostri. Ma dalle chiare e precise parole che avete pronunciate, ho compreso 
in un aftimo la situazione. Siete stata come dev'essere una persona quando si 
convince di cosa malvagia e taglia corto risolutamente. Anche se il male avete 
cooperato voi a crearlo, chirurgicamente estirparlo non è poco merito né poco 
spirito. ‘Quel che, sin d'ora, potrei dire con certezza di voi, è che siete ricca d'e- 
nergi 

‘Senza che volesse apertamente dimostrarlo. Vladimira fu molto soddisfatta del- 
la risposta. E, cercando, con uno di quei speciosi passaggi che il Trappa non ave- 
va mancato di notare, di volgere il serio in faceto: — Rimanete — disse — dunque 
sempre nel proposito di farmi un paio di scarpe? 

"°°Un paio e anche due! — confermò maestro Ignazio e, senz'altro, si dispose 
a prendere le misure, mentre Vladimira, ridendo ancora incredula, si scalzava: — 
Ma non avete il metro con voi! — esclamò ella. — Mi tocca d'andar su a pren- 
dere il mio. Un bel calzolaio senza metro! 

= Non occorre né il metro né che voi vi disturbiate! — assicurò maestro Igna 
zio. — Vi dimostrerò subito se sono calzolaio e d'antico stampo. Mi basta una 
fista di carta ripiegata. Ecco, prendo un foglio dal vostro scrittoio, Si taglia così. 
si ripiega così. Adagiate il vostro piedino sul tappeto. Così. Benissimo. Ecco, si 
fa un primo intaglio, poi, ecco, un secondo, ancora un terzo; un quarto, per pre* 
cauzione un quinto. E non c'è bisogno d'altro. La scarpetta è fatta. 

‘Maestro Ignazio, che nonostante il suo colletto duro, era riuscito a inginoc- 
chiarsi € piegarsi, prendendo le misure del piedino scalzò, con la lista di carta 
Nella quale aveva aperti piccoli intagli, ssi rialzò, riassumendo la sua dignità pro- 
fessionale, e, piegata con garbo la lista di carta, se la ficcò con cautela nel ta- 
schino del panciotto. 

— Proprio fatte? — domandò stupita Vladimira. — E non vi sbagliate? 

_ Se Îe scarpe non aderiranno come un guanto, non le accetterete. 

— Proprio come un guanto? 

Né più né meno. Un paio di colore, un altro nere. Tutti e due di morbidis- 
simo capretto. 

©° Spero che non mi abbiate preso in giro, e che non siate un professore di 
chimica. 

"Potete, quando abbiate voglia di farvi una passeggiata, sincerarvene. Sto 
al Lido, crocevia del Secco, di fronte alla chiesuola di Cristo Re. Grazie per la 
buona accoglienza e per l'aperitivo. 

‘Trappa riprese il suo cappello, s'inchinò e voleva uscire. 

— A proposito — disse Vladimira — non dovevamo berne un altr 

Z Di aperitivi, meglio uno che due, Ricordatevi, signorina Vladimira. Perché 
non evitare ogni eccesso? Perché non escludere tutto ciò che, in piccolo o in gran- 
de, può turbare l'armonia e l'equilibrio del vivere? Meglio uno che due, signo- 
fina Viadimira, ricordatevi. E così dicendo, maestro Ignazio, se ne uscì, facendo 
segno a Vladimira di non disturbarsi ad accompagnarlo. 

È Vladimira non l'accompagnò: ma corse alla finestra, per vederlo, dalle griglie 
accostate, allontanarsi, Poi, si ritirò di nuovo ridendo ed esclamando: 

— Buffo! Com'è buffo! 

Trasse di muovo una sigaretta e l'accese; ma non l'ebbe aspirata, che la buttò 


e disse: 
— Meglio una che due! 


VI 
TRAPPA TRA QUESTO E QUELLO 


Ignazio Trappa, solino alto, cravatta severamente annodata, giacca abbottonata 
e cappello nuovo ben assestato in capo, se ne discese pian piano, all'ombra degli 
ontani e dei pioppi, in casa Paccini, dove, da un quarto d'ora almeno, lo si aspet- 
tava con impazienza. Appena lo si vide giungere, fu un generale « oh! » di .sol- 
lievo; ma poiché egli con un « dunque, dunque siam pronti per desinare » fece 
intendere che non avrebbe dato volentieri schiarimenti e spiegazioni, nessuno osò 
domandargliene ed il pranzo pasquale fu consumato nella più gaia intimità. Per- 
sino ad Adalgisa parve che fosse tornato il bel tempo di marito Giambattista e 
non mancò, tratto tratto, di guardarne il ritratto, dal quale l'ottimo scomparso 
osservava con soddisfazione la vita nuova di casa sua. Maestro Ignazio colse il 
pretesto per far risaltare il privilegio che la sorte accorda agli uomini, i quali 
nascono, crescono, edificano su di un pezzo di terra, che è la patria, senza essere 
‘costretti a vagabondare per il mondo. E concluse, affermando, che gli uomini sen- 
za radici sono dei veri sciagurati. Tutti compresero ch’egli si riferiva, in quel 
momento, a Vladimira Bossenghi; ma non osarono domandare di più. Soltanto 
Alfonso Barzetti, che, come sempre, lo ascoltava con ammirazione, disse che 
maestro Ignazio, come al solito, coglieva il nocciolo della questione. Si vantava, 
dal canto suo, di non avere mai inveito contro alcuno, tranne che fosse diretta- 
mente ed în maniera inequivocabile offeso. L'occhiata di perfetta approvazione, 
che gli dette Trappa, lo confortò molto, si volse alla sorella e le disse di star sana 
e contenta: ‘additandole le due giovani coppie, le domandò s'era il caso d'immalin- 
si con Lai LI ni fianco, E non l'abbandonerebbe più. 

— Ecco — concluse — quel ie ha voluto dirvi maestro | 
lefradici che si hanno nela terra chè la patri. SR E 

jolo verso sera, ‘rappa s'accomiatarono; ma mentre Andre: | 
Le ani ite valle Umacese agora: AMSOAIOI end TE 
si Li} DOT DI porpaania alla signora Adalgisa a suocero e fidanzata 

arzetti; che sarebbe, perciò, tornato a casa solo | l: 

Genavetta aveva commentato: per l'ora d’andare a letto. E 

— Possiamo dirgli, ormai, proprio addio a figliu 
SRO SS miele igliuolo Giovannino. Per lui, dove 


Giunti a casa, i Trappa, aprendo l'usciuolo, vedono ca iglietti 
sita; che erano Stati conficcati tra i due battenti. Si RR GEE 
padre, volgendosi subito ad Andrea, che vuol salutare e tornarsene a Camajore 
°Macstro Ignazio considera, dopo aver inforcato gli occhiali, i due biglietti. Uno 
di ‘essi, con stemma e corona, è della « Contessa Diomira Castrucci del Serchi 
di Soil lapis, vi è scritto: Saluti a maestro Ignazio. L'altro è del parroco don Fer 
SaNdo Bacoli, e, ugualmente con il lapis, vi è seritto: prega Ignazio Trappa di 
voler accomiodarsi fn parrocchia per comunicazioni SI 
‘ea Paccini ha salutato la sua fidanzata ; 
i;Anorea Paci ha sal e sua suocera, saluta il suocero, è 


(Continua) ROSSO DI SAN SECONDO 


sorge dal transito di mille e mille camerati caduti,, 


LE MEDAGLIE D'ORO ALL'’ARMA AZZURRA CONSEGNATE DAL DUCE IL 28 MARZO XX 


“Possente come il rombo dei motori sia il monito che 
| 
I 


Marese. dell'Aria BALBO Italo (Florio Emanuella, mo- 
glie) — Ten. Col. Pilota GRANDJACQUET Guglielmo 
(Sarno Maria, moglie) — Magg. Pilota NICOLETTI Ade- 
maro (Catalano Maria, moglie) — Cap. Pilota MUSSO- 
LINI Bruno (Ruberti Gina, moglie) — Cap. Pilota MA- 
GALDI Nicola (Magaldi Vincenzo, padre) — Cap. Pilota 
SCARABELLOTTO Valerio (Giacomelli Anna, moglie) 
— Cap. Pilota DELL'ORO Antonio (Venchiarutti Linda, 
moglie) — Cap. Pilota MANCINI Giorgio (Coppola Con- 
cetta, moglie) — Cap. Pilota ZANNETTI Nino (Zannetti 
Clara, madre) — Cap. Pilota GIROLAMI Victor Hugo 
(Bardi Lorenzina, moglie) — Cap. Pilota MICONI Euge- 
nio (Cipiccio Cesarina, moglie) — Cap. Pilota BULGA- 
RELLI Loris (Bulgarelli Virgilio, padre) — Cap. Pilota 
MAJONE Giuseppe (Majone Nicola, padre) — Cap. Pi- 
Jota CHIARINI Guglielmo (Chiarini Assunta, madre) — 
Cap. Pilota VISENTINI Mario (Mengaziol Giovanna, 
madre) — Cap. Pilota BELLOTTI Gorinto (Bellotti Gu- 
glielmo, padre) — Cap. Pilota MEZZETTI Alfiere (Mez- 
zetti Alceste, padre) — Ten. Pilota CATALANO Simone 
(Cammarasana Anna, madre) — Ten. Pilota BASSI Li 
dio (Bassi Paola, madre) — Ten. Pilota FUSCO Alfredo 
(S.Ten. Fusco Matteo, fratello) — Ten. Pilota SARTOF 
ergio (Sartof Gregorio, padre) — Ten. Pilota FRAT- 
TINI Sergio (Rovina Egeria, madre) — Ten. R. E. MI- 
LANO Michele (Parlante Francesca, madre) — S.Ten. 
Vasc, Oss. FRANCHINI Goffredo (Franchini Celso, pa- 
dre) — s.Ten. Vasc. Oss. CALEARI Bruno (Losiani 
Irma, moglie) — S.Ten. Vasc. Oss. NAIS Gino (Nais 
Giuseppe, padre) — S.Ten. Oss. THEODOLI Enrico 


dp 


den 


(Theodoli Mario, padre) — S.Ten. Pilota CASELLI Ales- 
dihdro (Caselli Bernardino, padre) — S.Ten. Pilota 
SMERARDINI Italo (Gherardini Giuseppe, padre) — 
Sten. Pilota MOCCHEGGIANI Giorgio (Ghierighini 
Fillia madre) — S.Ten, Pilota MAGRI Sergio (Magri 
Luigi, padre) — S.Ten. 3 HILERI 
agliani Tarcisia, madre) 
gi, padre) — 

‘Anita, madre) — Maresc, Pilota AC- 
toritSi Giovanni (Accorsi Ugo, padre) — Marese. Ar- 
cone SINISI Vito (Brienza Angela, moglie) — Serg. 
Thes. Pilota GORACCI Giuseppe (Goracci Luigi, pa: 
Masé'° Serg. Magg. Pilota MOGGI Leopoldo (Carpi 
UTO la, madre) — Serg. Magg. Pilota FAUSTI Agostino 
(fausti Giuseppe, padre) — Serg. Magg: 

SER Ugo (Zannier Pasqua, madre) — - MAgE. 
Pilota BALAGNA Riccardo (Venosa moglie) — 
Sergente Pilota DE SALVIA Marcell ‘salvia Giu- 
sorse, padre) — Sergente Pilota SPALLACCI Luigi 
sePitiacci Antonio, padre) — Sergente Pilota RIGOLLI 
Gpaliape (Albertazzi Aurelia, madre) — I° Av. Marc 
GiuserPo ino (Olga Bonfioli) — I° Av. Armiere RAITI 
VESCAO (Scamporlino Rosa, madre) — I° Av. Armiere 
SATUANI Ignazio (Zanini Giuseppe, padre) — Av. Scelto 
ZANIONANNO Giovanni (Bonanno Paolo, padre). 

VIVENTI 

col. Pilota DE BERNARDI Mario — Cap. Pilota BONZI 
Col Ido — Ten. Pilota PEROLI Max — Ten. pilota 
TaOnAra Mario — Serg. Pilota -POLI-Liud0:— I*CAY. 
‘Armiere TRIVIGNI Antonio. 
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chierati i reparti sulla piazza della Bocca della Verità, il Duce li ha passati in rivista e giunto davanti alla bandiera dell'Arma Azzurra ha sostato levando il braccio pe) 
Afibtare "il ‘glorioso vessillo. Ecco im questa foto. fssito l'episodio che ha acceso d'orgoglio l'animo dei nostri intrepidi aviatori irrigiiti” nea nciiziino “d'attenti. 


LE BEFFE DI OLINDO 


romanzate da 


VIRGILIO BROCCHI 


E non aveva il coraggio di tornare a casa. Ma bisogna jo: 
anche perché la grande cena în onore di Lucinda era sfumata. a lui sui 

È pu tame da cacciatore Crlulano; i 

‘Assuntina era coricata, ma non dormiva; s'arrovellava pensi 
rito che in quel momento forse cominciava con gli amici lu Paldoria Buceluie 
tando con la ballerina alla trattoria del «Gallo d'oro». Udì stridere la chiave 
e la porta cigolare: Bortolo sì sforzava di far piano camminando sulla punta 
dei piedi con ogni precauzione; ma la sua persona gigantesca era talmente pe- 
sante che a ogni passo il pavimento scricchiava. 

Da prima spaventata, poi stupìta, l’Assunta guardò l'orologio con il dubbio 
di aver dormito senz’accorgersene; ma no, era appena mezz'ora di notte 

«Che sia venuto a casa a prendere qualcosa? ». 

Tese l'orecchio; ogni più piccolo rumore le bastava per capire e vedere: Bor= 
tolo andava dalla cucina al tinello, dal tinello alla cucina, apriva la credenza, 
frugava nei cassetti. 

«Tòl Ha fame!» pensò. 

Non era istruita Assuntina; ma era una bella donnina intelligentissima, viva 
di uno. spirito frizzante e dissimulato, che avrebbe fatto fa delizia di un umo- 
rista, e che l’aiutava persino a sopportare le pene che suo marito le dava, 

Indossò una vestaglia, infilò i piè nudi nelle pianelle, scivolò di là; ritto ac- 
canto allo spigolo della tavola da pranzo, Bortolo mangiava. Restò a bocca aperta 
vedendola; e per poco il pane non gli andò di traverso. Ella disse seria seria, 
ma il riso frizzava tra le parole: 

—. Devi aver ben fame, se ti accontenti di pane e formaggio! 

— Fosse almeno formaggio! È appena una crosta grattugiata, 

— Ti hanno dunque data una ben magra cena! 

— Cena? Figurati che l'ultima volta ho mangiato a mezzogiorno. 

La risata le restò dentro; ma gli occhi le brillarono. 

— Chè cosa è successo? — domandò. — È cascato il teatro? La colombina 
bianca ha fatto addormentare il cuoco e s'è bruciata la cena...? 

E mentre parlava, stendeva su mezza tavola mezza tovaglia, vi poneva sopra 
i piatti, le posate, la bottiglia del vino; aprì il contatore del gas, accese il for- 
nello; vi pose sopra un tegame con un pezzo di burro, e quando il burro co- 
minciò a sfriggere vi ruppe dentro due uova e salò 

Lui la seguiva passo passo, e ora le stava dietro con un pezzo di pane in 
mano e l’acquolina in bocca; sussurrò: 

— Un altro, ti prego! 

— Hai proprio fame dunquet 

— Maria Vergine, fame! Comincio a capire il conte Ugolino 

— Ti mangeresti tua moglie e tua figlia! 

— De basi. 

— Marce, vergognoso! 

Fece saltare il tegame sul piatto, lo portò di là; lui la seguiva da presso 
e sedette a tavola ‘con un sospiro. Al primo boccone, domandò: 

— Prosciutto non ce n'è più? 

— Ce n'è ancora. 

— Portalo di qua che mi godo a vedertelo tagliare. 

Essa andò, ritornò; posò il prosciutto di San Daniele sul tagliere è, con la 
coltella in mano, disse tra riso e broncio 

— Di’ la verità che... tre ovi in tecia e tre fete de prosciutto de San Daniel 
a casa soa val megio de 'na cena brusà a l'osteria. 

Lui le: baciò la mano, e continuò a masticare concludendo 

— Specialmente quando la xe servia da la me' cara Assuntina 

Lei abbozzò il gesto di picchiargli sulla faccia la coltella, e disse senza 
ridere: 

— L’Assuntina la vien bona quando no ghe xe le squinzie.. 

Gli colmò il bicchiere di vin bianco, e quando Bortolo ebbe mangiato e be- 
vuto, gli disse: 

— E adesso raccontami che cosa è successo. 

Confusamente, ma sinceramente, Bortolo raccontò: l'incontro della sera prima 
al caffè del teatro con Bacchi della Lega; la gita a Bologna; la visita alla Biblio- 
{eca universitaria; l'aspettativa a teatro; l’opera, il ballo, il trionfo di Lucinda; 
i fiori, gli applausi, il lancio dei mille sonetti dal loggione; lo svenimento della 
ballerina; la platea infuriata contro la barcaccia, e la barcaccia contro Bacchi 
della Lega; e più infuriata di tutti la mamma di Lucinda che voleva cavargli 
gli occhi... 

— Ma per cosa mò? 

— Per via dello scrostico. 

— Ah cussì?! E cosa xelo sto scrostico? ; 

Bortolo trasse di tasca il sonetto, e fece leggere a sua moglie l'acrostico: « Chi 
ti ama ti paga». 

Ella aveva voglia di ridere, ma disse seria seria 

— Non sapevo che le dessi anche del soldi. 

— Iol! — esclamò lui stupefatto. 

 Ghi ama la ballerina Lucinda? 10, Bortolo Schilesotti. Chi ha chiesto la 
poesia al Leghi della Bacca? Io, Bortolo Schilesotti. Chi gli ha suggerito la fac- 
cenda delle lettere rosse? Dunque, chi ti ama e ti paga sono io, Bortolo. 

Lui non rise, tanto era sbalordito; disse: 

— E io ero sicuro che fossi stata tu d'accordo con Olindo. Re 

= Mi? — ripeté lei sventagliandosi la mano dinanzi alla fronte come a din 
« Sei pazzo? », — Io certe infamie non le direi nemmeno se ci credessi. 

— Dunque lo sai che... è una ragazza onesta! n 

È Perché non ci si può innamorare anche di una ragazza onesta? —— 

us i la tua, ma Olindo lo sapeva, tanto è vero che mi 

Era una fantasia da malata i Ta ita Lo avegi pensato 
ha fatto giurare che non è vero niente, e che una volta partita io 
alla Lucinda come allo sfigmometro che ho spaccato l'anno scorso. 

— E tu hai giurato? 

Ltpalifatmentaiche è Lora; ho giurato. 

Ella scattò ritta e lo baciò d'impeto. ; > 

— Tò! — disse; ma subito gli puntò le due mani sulla pr pe ela 
lontano e disse: — Però, per meno ancora dell’arnese che hai sp: 
scorso, mi hai fatto piangere un mese 

— Tu hai pianto? 

— Nol Dovevo ridere, dunque! , 

— E l'hai raccontato a ndo? a A ori dava 

— Questa sarebbe un'altra faccenda. Perché... caso mai a chi are sommi 
raccontarlo? A Cesarino? Mio fratello avrebbe avuto ragione di iene stato 
« Te lo sei voluto per forza, gòditelo ». Ma al tuo amico di Deore ipa vostra se 
giusto che dicessi: « Voi avete fatto garanzia per lui, 
sono tanto infelice ». No? 

— Infelice, Assuntina? Do 

— Tanto infelice che ho Lp dieci La ge 
la piccola e di correre a Conegliano per 3 i fa: forza che 

Re er come per trattenerla Roo. bj Acito Milo gin 
Assuntina diè un grido, e lui subito la lasciò per paure fi. fida mostrando 
braccio. Lei si trasse un poco in giù la vestaglia Sul e si torse per baciare 
il livido che la stretta di lui le aveva lasciato sul ho 
la sua bua. Naga n aveva che la cami- 

Allora Bortolo vide che sotto la vestaglia Assuntina Mom irmorò commosso 
ciola, e a sua volta le baciò il male che le ave 7 
fino in fondo al cuore: A 5 ‘he te credevi, te geri in 

— Maria Vergine, giassada ti xel Te credevi Que an eno 
felice, ma xe bastà che te sentissi che gavevo Fame Foco de ben! 

— ‘Altro che questo mi faria, se te me volessi un poco de ten ne gabia vinto 

— Un poco!? — egli protestò. — Tanto te ne vogi 


Ite la tentazione di prendermi in collo 
mi nel Montesan con lei. 


in Olimpia la gara per solevamento de' pesi, se podesse meterlo in t'un saco:el 
ben che te vogio, non saria bon de portarlo gnanca su la schiena 

— Questo significa che... Dalila ti ha tagliato i capelli 

Lui capì; tra riso e broncio protestò: 

— A mi? A mi i cavei? 

L’abbrancò, la sollevò, se la tenne per un momento distesa sul petto e di colpo 
la sollevò come un gran manubrio verso il soffitto; poi lentamente se la calù 
sul petto, la strinse senza farle male e la portò a dormire. 


Appena uscito dal teatro, Alberto Bacchi della Lega si era avviato, cammi= 
nando di furia, verso la stazione, Non si rendeva ancora chiaro conto di ciò che 
era successo, né poteva credere che quegli energumeni proprio ce l'avessero con 
lui, tanto si sentiva innocente; ma ancora gli rombava negli orecchi l'eco. dei 
gridi minacciosi: « Vigliace! — Boia d'vigliacc!» e'si allontanava più rapido come 
se si udisse alle spalle la corsa degli inseguitori. 

Giunse alla stazione nel momento stesso in cui il direttissimo di mezzanotte, 
appena giunto da Roma con qualche ritardo, ripartiva per Bologna. 

Il guardasala, bucandogli il biglietto, gli disse benignamente 

— Non si disperi, signore; potrà prendere l'omnibus delle due e trenta che 
arriva a Bologna alle quattro in punto. 

Il povero Bacchi ebbe veramente un attimo di disperazione pensando che, col 
pericolo di essere raggiunto dagli energumeni infuriati contro di lui, avrebbe 
dovuto restarsene lì a battere i piedi per aspettare due ore e mezzo un trenino 
omnibus che si sarebbe fermato a tutte le stazioni per riportarlo a Bologna verso 
mattina morto di fame e di freddo. 

Per fortuna il capostazione gli fece aprire la sala d'aspetto, gli offrì un cap- 
potto per coprirsi le gambe, e se ne andò posando sulla gran tavola la nera 
lanterna dal tondo occhio verde. Un poco riconfortato il Bacchi sospirò 

« Meglio domani mattina assiderato ma senza niente di rotto, piuttosto che non 
arrivarci mai o con la lettiga della Croce verde. E fortuna che non mi son messo 
lo smoking. 


In quel momento si senti tra le dita inguantate di lana un cartoccino tutto 
gualcito; lo guardò, pian piano lo scartocciò, lo distese. Era la bozza del sonetto 
con le sue correzioni a margine. Si accostò alla luce verde della lanterna posata 
sulla tavola; a stento ma con estrema attenzione, a uno a uno rilesse i versi; 
ma perché la bozza era « tirata » a un sol colore, già crollava il capo pensando: 
«Niente, niente! Sono pazzi», quando ancora gli risonarono dentro i gridi del 
teatro in furore: 

— Vigliace! 
| — L'acrostico! 

— Boia d’vigliace! 
L'occhio gli corse giù per le maiuscolette a capo d'ogni verso, quasi automati- 
camente; lesse: « chi ti ama ti paga », Si senti svenire, ricadde a sedere madido di 
sudor freddo; e pensando ai troppi «scherzi» crudeli giocatigli da Olindo, bi- 
Sbigliò in una vampata. d'ir: 

« Non sarà contento finché non gli avrò dato una coltellata nella pancia», 


I VENDICATORI DI LUCINDA 


> Meno afflitti ma assai più sdegnati, anzi furibondi erano a Forlì î soci della bar- 
caccia. La città era colma d'indignazione e di risate, ed essi.sentivano che ripro- 
Vazioni e scherni ricadevano su loro, come se loro fossero nello stesso tempo gli 
Rutori e le vittime della beffa. 

La mattina della domenica mandarono una commissione a- presentare scuse 
ull’albergo di Lucinda; non fu'ricevuta, Sperarono' di essere ricevuti tutti insie- 
me sul palcoscenico durante la rappresentazione del pomeriggio, e seppero che 
Tucinda si era rifiutata di danzare, non solo, ma che già aveva abbandonato 
Forlì, per precedere la « compagnia » a Lugo: 

Allora sentirono che non avrebbero avuto pace finché non si fossero vendicati; 
@ si riunirono per stabilire qual genere di castigo dovessero infliggere al Bacchi 
della Lega. Z Ù 

Chi voleva trascinarlo a Lugo per chiedere scusa a Lucinda, Chi avrebbe vo- 
luto denunciarlo al ministro della pubblica istruzione, e chi intentargli una causa 
chi fargli paura e costringerlo a serivere una ritrattazione nei giornali di Bol 
gna e di Forlì. Ma ad ogni proposta uno di loro ripeteva insistentemente: 

Credete a me, ragazzi, non c'è niente di meglio che fargli « una bella gab- 
bana di bastonate». 4 

E prima di cena fu stabilito che il giorno dopo, lunedi, con lo +lesso treno col 
quale sabato si erano recati alla Biblioteca universitaria di Bologna per chiedere 
al Bacchi il sonetto în onore della ballerina, sarebbero andati in dieci o dodici 
a bastonare quel « vigliace ». 

Naturalmente si erano tutti impegnati al segreto, e ciascuno mantenne l'impe- 
gno così rigorosamente che dopo due ore la città ne era piena; e lo seppe anche 
Assuntina. 

— E adesso — domandò seria seria a suo marito — cosa si fa? 

— Lasciar bastonare il mio amico Bacchi sùrebbe un'infamia tanto più grossa 
in quanto so di certo che dello scherzaccio lui ha tanta colpa quanta ne ho i 
Dunque o gli telegrafo, o domani mattina presto presto faccio un salto a Bol 
gna e lo avviso. È se non basta, mi metto con una stanga dietro la sua porta, 
e ognuno che passa.., 

— So bene — lo interruppe Assuntina — che tu sei capace di stangarli tutti e 
dodici, Ma poi o vai in prigione o perdi il posto. E anche non facendo male a 
messuno, basterà che ti vedano partire per Bologna, per immaginare quello che 
wai a fare, e ti creerai tanti nemici quanti sono i soci del teatro. 

— E allora? 

— Allora dal momento che lo scherzo brutto Olindo in fondo in fondo forse 
a fatto per me, a Bologna ci vado io. 

E ci andò con lo stesso treno col quale partivano i vendicatori, Li aveva visti, 
senza essere scorta, alla stazione di Forlì; li rivide alla stazione di Bologna; non 
erano dodici, sì erano ridotti a otto; ma Romagnolacci di fegato, giovanottoni, 
cappellucci tondi piantati sulla nuca, cappellacci con la larga tesa calata sugli 
occhi, baffi ad uncino, baffi sparpagliati e rigidi da gatto arrabbiato; e tutti accipi- 
gliati, brandivano un grosso randello di busso che pareva un cero da processione. 

Assuntina li segui da lungi con lo sguardo, e li vide avviarsi di là dai cancelli 

Verso la fermata del tranvai che non c'era. Pensò: 
+ « Meno male, prima di me non arrivano di certo ». 

Sali in una carrozza e si fece portare di galoppo all'Università; salì in biblioteca, 
diede il suo biglietto da visita, sul quale aveva scritto poche parole, all’usciere, 
perché l’annunociasse immediatamente al commendatore Olindo Guerrini. 

— Subito! — le rispose Gaetano, e passo passo si avviò bordeggiando per il cor- 


‘ ridoio; a mano a mano che avanzava sentiva venire più chiara dalla « stanza » del 


Signor direttore la voce concitata — ma assai più accorata che irosa — di Alberto 
Bacchi: 4 

— Nemmeno se fossi îl tuo più odiato nemico. Ogni settimana uno scherzo più 
brutto dell'altro. Non sarai contento finché non ti dia una coltellata nella pancia! 

— Alto fradel! — esclamò în romagnolo Olindo. — A Olindo una .cortelada nella 
panza, el mi Alberto. : 

E spalancò le braccia. 

‘Alberto esitò, poi si lasciò abbracciare, ma ancora brontolava tutto accorato: 

— E un miracolo se son vivo. Non me li far più, non me li fare più questi male- 
detti scherzi! 

- — Ti giuro che non te ne faccio più; o alla peggio te ne farò gentili, delicati, 
‘amorosi da far sorridere una signorina. 

‘Allora vide sulla soglia Gaetano che gli mostrava in aria un biglietto da visita; 
lesse: « Assunta Schilesotti Lovelli prega il signor commendatore Guerrini di rice- 
verla subito per evitare un affronto al suo amico ». 

Capì che stava per accadere qualche cosa di grave, ma senza batter ciglio disse 
al Bacchi della Lega; 

— Mentre ricevo nella tua stanza questa signora, tu resta qui e scrivi una bella 
dedica sulla « Caccia degli uccelli silvani » che hai intenzione di donare al ministro 


. Martini; e poi scappiamo, che sarebbe scortese arrivare all’Archiginnasio dopo Sua 
| Eccellenza. 


Andò incontro ad Assuntina, sorridendo paternamente: 
— Siamo molto carina, e anche molta contenta mi pari 
— No, sono molto in pensiero... 

E raccontò rapidamente, con l’ansia di non perdere tempo, ciò che era accaduto 
Forli. 

— Benedetta provincia — sospirò Olindo — che un acrostico basta a metterla in 


subbuglio! Ma voi avete fatto almeno la pace con Bortolo? 


— Oh sì, grazie al vostro brutto scherzo. 
— E allora valeva la pena di mettere in subbuglio la provincia, no? 
. — Sì; ma se non provvedeto subito subito, quegli energumeni piombano qui 
er dare un sacco di legnate al vostro amico. O fatelo scappare ‘0 avvertite la 
olizia. 
PO La polizia, carai Ha altro da fare oggi la polizia; è tutta mobilitata per la 
sicurezza personale del ministro Martini, 
Gli guizzò un’idea nel cervello; sorrise: 
— Farò di meglio: metterò il mio Bacchi sotto la protezione di Sua Eccellenza. 


mfp ‘dl'oentirli' urlare per 16 sesie! 
ANZI RATA RESO I 4A) : 
;-i dibri che dovevano portare alla « seduta » della commissione per 1 
Priolo een 
Guerrini fece cenno all’usciere:: _ 3: 
— Stammi ben a sentire, Gaetanino. Se qualcuno viene a cercarci, ditegli pure 
che siamo all'Archiginnasio, — 


Dinanzi all'Archiginnasio il Pavaglione era gremito di gente, e la polizia e i 
carabinieri tenevano sgombro l'atrio che conduce al gran cortile e alle scale, per 
dare il passo alle autorità, Il commissario che comandava il servizio d'ordine fece 
per sbarrare il passo al Guerrini che saliva i gradini seguito dal Bacchi della 
Lega carico di libri; ma subito lo riconobbe, e fece largo salutando, 

— Grazie, cavaliere! — gli disse Olindo porgendogli la mano. — Sua Eccel- 
lenza è già arrivato? 

— Sta visitando con le autorità il museo archeologico, e credo che entrerà per 
la porta interna. î 

— Meno male! — esclamò il Guerrini come se respirasse sollevato da un grave 
pensiero. — Ero in ansia perché ho saputo per caso che c'è per strada una comi- 
tiva di giovinastri venuti dalla Romagna per fare un affronto al Ministro. Anti- 
africanisti, sapete bene! K 

E scrollando un po' il capo con un sorriso che era insieme compatimento e 
scherno, passò oltre, e si avviò col Bacchi verso la scala. 

Il commissario disse una parolina al brigadiere della squadra mobile, un’altra 
al capitano dei carabinieri, e fermo sul gradino più alto si sporse per esplorare 
a destra e a sinistra il portico del Pavaglione. 

Le « autorità » si erano fermate dinanzi alla porta che mette in comunicazione 
il museo archeologico con la biblioteca dell'Archiginnasio, ma senza prendere 
congedo perché dovevano ritornare dopo un'ora a scortare il Ministro al ban- 
chetto che gli era offerto dal Sindaco di Bologna. 

E Ferdinando Martini, così alto e dritto della persona che tutti parevano di 
Bassa statura accanto a lui, seguito da Giosuè Carducci, dal Gandino, dal senatore 
Puntoni, dal Panzacchi, da Corrado Ricci, da Gino Rocchi, e da tutta la commis- 
sione per la stampa dei testi di lingua, entrò nella magnifica biblioteca, e prosegui. 
parlando argutamente, di stai in stanza. Metteva il piede sulla soglia della 
sala centrale dove era preparata la lunga tavola per la seduta che egli doveva 
presiedere, quando sull’uscio di fronte apparve Olindo Guerrini seguito dal Bacchi 


, della Lega. 


ll ministro gli mosse incontro festosamente, stringendogli tutte e due Je mani, 
© prese a scherzare con lui, finché si accorse del povero Bacchi della Lega che se 
ne stava li tutto impacciato dai troppi libri che portava sotto il braccio; gli 
disse cortese: 

— Posateli sulla tavola, prima che vi schizzino sul pavimento. 

— Di’ la verità — rise Olindo — che lo hai preso per un usciere. Invece è niente 
meno che Alberto Bacchi della Lega, vicebibliotecario dell'« Universitaria » e mio 
collaboratore; ciò significa che fa tutto lui. Vieni avanti, Alberto! Gran cacciatore 
di uccelli e di «refusi tipografici », come vedrai dalle edizioni che ha curate, e 
soprattutto dal suo magnifico libro sulle « Cacce e costumi degli uccelli silvani », 
che egli ti ha dedicato e che per modestia non osava offrirti, Ma daglielo, Alberto, 
questo benedetto. libro! 

E parlando gli dava di furto piccole spinte sotto il braccio, provocando 
la frana dei volumi che si sparpagliarono sul pavimento, e uno schizzò fino ai 
piedi di Ferdinando Martini. 

Insieme Giosuè Carducci e Olindo Guerrini si chinarono di scatto per racco- 
glierlo; ma ciascuno accorgendosi che l'altro l’aveva afferrato, lo lasciò, così che 
di nuovo il libro cadde. Questa volta il Guerrini lo raccolse da solc' e lo porse 
al poeta cortesemente; il Carducci vedendo un foglietto spuntare di tra le pagi- 
ne del volume lo trasse fuori, e lesse le quartine che v'erano seritte; si aggrottò 
tutto in fronte brontolando: « Scherzi calciabili! » e nello stesso tempo stringeva 
le labbra per non ridere; ma vedendo il riso guizzare dagli occhi alla barba di 
Olindo, ebbe un breve sbufto d'ilarità, e parendogli la beffa sconveniente in 
quel momento e in quel luogo, piegò in due la scheda e fece il gesto di ficcarsela 
in tasca per sottrarla al Ministro. Ma Ferdinando Martini se ne accorse, è col 
finissimo sorriso che raddoppiava l'arguzia di ogni sua parola, alludendo alla 
dignità senatoria del poeta, disse: 

— Se ride la Camera alta, ha diritto di ridere anche il Gabinetto; non capita 
tutti i giorni. Date. 

Scorse i versi, sorrise: rilesse a mezzavoce: 


Va il ministro Martini 
Gridando ad alta voce: 
Se questa del potere 
Era prima una croce, 


Per farne una wvitaccia 
Veramente da cani 

Mi dedican «La caccia 
Degli uccelli silvani ». 


Uccelli oh Dio! Il mio grido 
Ascolta tu, Signore! 
Mandali a fare il nido 
Nel... grembo dell'autore. 


Scoppiò intorno una gran risata; e il Bacchi della Lega si fece rosso, poi pal- 
lido, e si mordeva le labbra per paura che gli sfuggissero le lagrime. Ferdinando 
Martini se ne accorse, e ne ebbe una gentile pietà; gli strinse forte la mano tra le 
sue, dicendo con signorile disinvoltura: 

— Sono anch'io cacciatore: di belve in Africa, d'uccelletti in Val di Nievole; 
e ora ho una ragione di più per desiderare di tornarmene în Villa a impa- 
rare da voi la caccia e la vita degli uccelli silvani, caro commendatori 

— Finalmente! — esclamò il Guerrini cogliendo la palla al balzo. — Finalmen- 
te un ministro della pubblica istruzione si accorge che uno dei maggiori bibliofili 
d'Italia, l'instancabile segretario della commissione per la stampa del testi di 
lingua, merita la commenda. 

— Come — domandò esagerando il suo stupore il Martini rivolto al Bacchi 
della Lega — voi non eravate nemmeno commendatore? 

— Nemmeno cavaliere... — balbettò il Bacchi pensando: « ...se Dio vuole! d 

— Allora dovrò rivolgermi a Sua Maestà perché vi conceda di motu proprio 
la commenda, e — soggiunse scherzosamente — sia emendato il fallo e sanata la 
negligenza del mio caro Panzacchi il quale avrebbe pur dovuto avve: ‘| che 
E così nobile cultore della buona lingua è della buona caccia è immune... 

la croci. Ns 

— Preferisco essere piuttosto accusato di egoismo: — rispose 1) 
scherzo Enrico Panzacchi — volevo riserbarmi il piacere di dare n e 
al ona I? il pero a x toccherà a me di portare... la tua eroce, 

— Con che gioia te la cederei tra un'ora! Ma intanto e si 
soia pome cinta, SET È gli abbia ciò che gli 

Îunse ito il rumore un breve tumulto; Olii i ae 
che dava sul cortile e sull'atrio, € rise. TOPI Ses alla/Zossa 

_ De cosa succede? Si i domandò Corrado Ricci, 

— Una commissione ;omagnoli che vorri 
pero i gn: ‘ebbero far festa al neocom- 

Di fatti in quel momento gli otto giustizieri della barcaccia rlive - 
lucci rotondi sulla nuca, cappellacci dalla larga tesa calata sugli CARA 
i randelli, irrompevano nell'atrio che precede il cortile dell'’Archiginnasio, 

Ciascuno di loro si senti agguantare ai polsi, rivoltare, trascinare fuorì di 
corsa, spingere in una carrozza; e tutti otto stupefatti, senza sapere né perché 
né come, si trovarono felicemente riuniti nella guardina della questura. 

E ci restarono finché Sua Eccellenza non fu partito da Bologna. 


La Serenetta, 15 maggio 1941. 


cme) VIRGILIO BROCCHI 


1 primi tepori di primavera non hanno ancora portato sufficiente beneficio ai 
combattenti sul fronte russo. Ecco qui sopra, in una trincea costruita con blocchi 
di neve, un comandante di compagnia che trasmette per mezzo del telefono i ri- 
suliati delle sue osservazioni. Ed ecco, a destra, ll poco gradevole resultato dei 
primi raggi di sole: il fango minaccia di superare l'orlo degli stivali del soldato. 


Die ersten Friblingsiùfte haben den Kimpfern an der russischen Front noch 

Keine Erlelchterung gebracht. Hier oben, in einem aus Schneemassen erbauten 

Sehùtzengraben gibt ein Abtellungskommandant telephonisch seine Beobachtungen 

ùlber die feindlichen Stellungen welter. Rechts, das wenlg erfreuliche Ergebnis 

der ersten Sonnenstrahien: der Schiamm droht'bis Uber den Rand der Soldaten 
stiefel zu dringen. 


VITA DI GUERRA SUL FRONTE RUSSO 


(KRIEGSLEBEN AN DER RUSSISCHEN FRONT) 


Campì di aviazione sul fronte russo, In alto, tener agombre le piste dalla, mete è 
(iam pito più gravoso per ll personale addetto al servizio del campo. Qui senti» 
Nome leo Drmitiva, trainata dai piccoli cavalli russi, al grosso Junker da trasporti 
i rta pino utilizzati per il rifornimento delle bombe ai campi avanzati. 


‘hnee frei zu hal- 
Flugplitze an der russischen Front. Oben .die Startbahn vom Sei 
FuEpiAte an de denpersonal die schwlerigste Aufgabe. - Oben, vom primitiveni 
ten ist fa: daen russischen Pferden gezogenen ‘Schlitten an, werden alle Mittel 
"i rirendet um vorgeschobene Fiugplitre mit Bomben zu versehen. 


LA PAGINA 
DEL CINEMA 


(DIE FILMSEITE) 


Vera Bergman che sarà 
tra gli interpreti prinei- 
pali del film « La fabbri. 
ca dell'imprevisto » £ 
un film dell'Atesia -già 
in avanzata lavorazio 
ne e diretto da Jaco- 
po Camin. (Foto Ghergo). 


Vera Bergman wird eine 
der Hauptdarstellerinnen 
des Films «La fabbrica 
dell'imprevisto » sein. Die 
Arbelt an diesem Film 
der « Atesia » unter der 
Leltung Jacopo Comins 
ist schon fast beendet. 


Ecco qui sotto Il bel vol 
to d' Clara Calamai che 
vedremo protagonista del 
lardia del 
contornata da 

De Sica, Tofano e Ca 
panini. Regista C. L. Bra. 
(Foto Bragaglia). 


das schòn 
Antlits Clara‘ Calamais, 
die. wir umgeben von 
De Sica, Tofano und 
Campanini ìn dem Film 
« La Guardia del Corpo » 
schen werden. Regisseur 
Ist Carlo Ludovico Bra- 
raglia. 


Una scena del film « L'uomo talvolta s’inganna » con Ruffini (che nell'età del senno 
va diventando il Menjou del cinema italiano) e mi. È un film della Sagif. 


Eine Szene des Films «L'uomo talvolta s’inganna » mit Sandra Ruffini, der der {talie; 
Menjou zu werden scheint, und Vera Carmi. Es ist ein Film Produktion Sagif. 


“UNA GARA DI 


RESISTENZA 


N un suo recente discorso l'ambasciatore russo a Londra Maiski ha detto: « Gli 
alleati devono capire che la massima che il tempo lavora per noi, non e, indi- 
scutibilmente, quella giusta. In realtà, fra i due avversari si sta svolgenao 
una gara di resistenza, che sarà vinta dalla parte che mostrera maggior riso- 

lutezza ed ardire. E vero che nel 1943 gli alleati potranno avere più carri armati 

e piu aeroplani di oggi, ma che cosa accadrà se nel frattempo il uemico occuperà 

nuovi territori? C'è, forse, una garanzia sicura che col fattore tempo la bilancia 

penda dalla parte degli alleati? ». 

In queste osservazioni dei diplomatico sovietico vi sono, indubbiamente, molti 
elementi realistici e degni di considerazione. Difatti, dinanzi all’irrompente avan- 
zata nipponica dalle frontiere birmane ai mari d'Australia ed ai fervia1 preparati 
vi per la non più tanto lontana ripresa dell’ortensiva germanica contro le linee 
russe, la strategia assenteistica e duazionatrice delle due potenze anglosassoni non 
può apparire, certo, come la piu convincente. Anche senza voler considerare che 
l'allestimento dei mezzi bellici procede parallelamente in tutti i paesi beiligeran- 
ti, — onde, ad esempio, si prevede che il Giappone nel 1544 possa venire aa avere 
tante nuove unità navali quante gli Stati Uniti — sta di fatto che la progressiva 
occupazione di territori e a1 basi avversarie, la possibilità di metter mano su nuo- 
ve ed ingenti risorse belliche e di vita, i paurosi aftondamenti ai naviglio mer- 
cantile a servizio del nemico sono tutti elementi che militario a favore della coa- 
lizione italo-tedesca-giapponese. 

È per questo che i dirigenti sovietici, mentre seguitano a rivolgere appelli sem- 
pre più insistenti all'Ingnilterra ed agli Stati Uniti per l'invio ai aiuu e per la 
creazione di un secondo fronte in Europa, non desistono dal lanciare le loro irup- 
pe all'attacco, nei vari settori della tronte. 

‘Senonché questi attacchi bolscevichi, che si son protratti lungo tutta ia stagione 
invernale, hanno sempre puntato, essenzialmente, su due concetti — quello della 
«massa » € quello del « clima » — che si sono rivelati entrambi fallaci, in quanto 
le asprezze del clima, grazie alle previdenze adottate dai Comandi ed alia non 
‘comune resistenza deile truppe deli Asse, hanno potuto essere brillaniemente su- 
perate, e gli attacchi a massa sì sono risolti a danno degli stessi attaccanu, per le 
perdité ch'essi son costate, rilevantissime, ed assolutamente sproporzionate ai ri- 
sultati ierritoriali raggiunti. 

‘Secondo un recente bilancio germanico, i Sovieti avrebbero perduto, durante 
questi tre mesi di vana controftensiva, oltre ad un numero incalcolabile di morti 
© feriti, 2167 carri armati, più di 2500 cannoni e 2700 aeroplani; ad oltre 128.000 
‘immontano i prigionieri, È un nuovo, rilevantissimo indebolimento che il poten- 
Ziale bellico ed umano déi Sovieti ha subito, e del quale non potranno non consta- 
tarsi le conseguenze, allorquanao il Comando germanico nuerrà giunto il ino- 
mento di riprendere la spinta in avanti. 

‘Già fin da queste ultime settimane, l'esame dei comunicati di guerra permette di 
constatare in modo sempre più chiaro il declino dell'attività offensiva sovietica, 
mentre le forze antibolsceviche vanno spiegando un'attività che giorno per gioruo 
si rivela sempre più lontana dal puro e semplice atteggiamento difensivo; azioni, 
per ora, di carattere locale — puntate di formazioni corazzate nelle linee avver- 
Sarie; smantellamento di « Bunker » e di villaggi fortificati, rastrellamento di cam- 
pi minati, per preparare la via all'avanzata delle fanterie e dei carri — ma dalle 
Quali si puo, tuttavia, ritrarre l'impressione che un nuovo ciclo operativo si sia 
già aperto sul fronte europeo-orientale, e non determinato soltanto, come potreb- 
be apparire, dalle condizioni climatiche. 

‘1 deciso mutamento di queste, poi, non sarà, neppur esso, in iavore dei Russi, 
poiché non è da escludersi che questi possano venire a trovarsi in una situazione 
non molto dissimile da quella che, alla fine della buona stagione, costrinse il Lo- 
mando tedesco alla nota decisione di arretramento. Infatti le linee attuali delle 
armate sovietiche, così come sono risultate dagli scomposti e disuguali loro movi- 
menti nei vari settori durante questi mesi invernali, presentano 10 stesso anda- 
mento irregolare e pericoloso deile linee tedesche di auora; per di piu, è da con- 
siderare che i Russi hanno alle loro spalle tutta una rete di fiumi, i quali, mentre 
finora hanno offerto, con le loro supertici gelate, delle ottime piste per far at- 
ituire i rifornimenti alle prime linee, una volta che sarà avvenuto il completo di- 
sgelo costituiranno, invece, un altro reale pericolo, poiché, in caso di necessità, 
non sarà certo agevole far transitare su di essi, scarsi di ponti come sono, i mezzi 
pesanti, ora proiettati tanto in avanti. Questi, quindi, potranno correre il rischio 
© di rimanere immopilizzati nel fango, 0 di cadere in mano degli avversari; onde 
Non a terto anche qualche critico inglese — il Liddel Hart, ad esempic — consi- 
glia al Comando russo una iempesuva correzione del ironte. 

Il Comando sovietico, invece, preoccupato soprattutto di conservare il più a 
lungo possibile l'iniziativa, insiste nei suoi sterili, quanto sanguinosi attacchi, lun- 
go tutta la vasta fronte: dal settore del lago Ilmen a quello del Donetz. Ma in 
nessuno di essi, malgrado le perdite notevolissime di uomini e di mezzi, il nemico 
è riuscito a conseguire alcun risultato positivo; gli ultimi attacchi, ad esempio, 
lanciati tra gli ultimi giorni di marzo ed i primi di aprile nell’ansa del Donetz, 
sono stati mandati tutti a vuoto dalla saldissima resistenza delle truppe alleate, 
ira le quali si son segnalate, come sempre, per valore e tenacia nel combattere, 
le unita del Corpo di spedizione italiano. 


Nei mari e sulle terre d'Oriente è proseguita, frattanto, la vittoriosa irradia- 
zione giapponese, la quale, con i recentissimi sbarchi nelle isole Andamane e Ni- 
cobare e nelle Salomone, si sviluppa ormai dalle acque del Golfo del Bengala a 
quelle dell'Australia: sopra una distanza, cioè, di circa ottomila chilometri. 

Ora, su quest'estensione progressiva della fronte, Londra e Washington fondano 
i loro calcoli, pensando che da essa appunto debbano derivare l'indebolimento 
dell'avversario e la possibilità della controffesa; ma se i Giapponesi, la cui carat- 
teristica razziale è proprio la prudenza estrema, spingono il loro attacco fin quasi 
agli antipodi, ciò vuol dire che la reale capacità e potenza offensiva nipponica 
superano ogni previsione ed ogni calcolo degli avversari. 

Certo, i progressi dei Giapponesi — specie gli ultimi — hanno veramente del 
sorprendente, tanto da dare quasi un'impressione di inarrestabilità. Quasi con- 
temporaneamente, ad esempio, nei giorni tra il 24 ed il 26 marzo, essi hanno pro- 
ceduto all'occupazione, mediante sbarchi fulminei, di contingenti da marina, delle 
isole Andamane e Nicobare, le quali si stendono come un arco teso contru Madras 
e Ceylon, e delle maggiori isole del gruppo delle Salomone, non lungi dalla costa 
settentrionale dell'Australia, ponendosi, così, in grado di offrire, da una parte, un 
saldo punto di appoggio alla flotta giapponese, per eventuali operazioni nel Golfo 
del Bengala contro la costa orientale dell'India e contro Ceylon, e di sbarrare, dal- 
l'altra, il passaggio più settentrionale tra l'Oceano Pacifico ed il mare dei Coral- 
li — e cioè la rotta, attraverso la quale dovrebbero arrivare i promessi aiuti ame- 
ricani — e di minacciare sempre più da presso il continente australiano, tanto 
Diù che l'occupazione nipponica è stata, poi, estesa ai piccoli arcipelaghi delle 

‘ole Leti e Cabar, situate nella zona più settentrionale del mare di Timor, ad una 
distanza di non più che 400-500 chilometri da Port Darwin. Con grande spirito di 
Gecisione, poi, e con la consueta abilità manovriera il Comando nipponico ha 
Seguitato a sviluppare le operazioni in Birmania. Com'è noto, l'avanzata delle 
truppe giapponesi in questo settore si svolge lungo le due valli che quasi paralle- 
Jamente ed in senso meridiano solcano il territorio birmano: quella del fiume Sit- 
tang e quella dell’Irawadi. Nella prima i Giapponesi riuscirono, negli ultimi giorni 
di marzo, a vincere la tenace resistenza offerta da truppe cinesi davanti alla città 
di Tungoo ed a respingerle verso nord. La pressione, quindi, veniva intensificata 
fell’altra valle, ove, con ardita manovra, un reparto giapponese forzava di sor- 
presa il fiume Tonbo, affluente dell’Irawadi, e piombava quindi fulmineamente sul 
ponte ferroviario che attraversa l'Irawadi a qualche chilometro appena da Pro- 
Inc, città capolinea della ferrovia che sale da Rangoon. Gl'Inglesi, sorpresi in pie= 
no, non riuscivano né a far brillare il ponte, non ostante che sotto le arcate di esso 
fossero state già predisposte potenti cariche di esplosivo, né a porre un argine 
sufficiente all’ulteriore avanzata delle fanterie giapponesi, così che si rese neces- 
Sario sgomberare l'abitato di Prome e ripiegare in fretta su posizioni a nord 


della città. 7 % 
Quindi la prima grande battaglia della Birmania centrale — che ha avuto quali 


punti di riferimento Tungoo, appunto, e Prome — può considerarsi terminata 
con una piena vittoria giapponese. È stata, questa, la battaglia più dura incontrata 
finora dalle truppe del Tenno, sia per le difficoltà naturali che si sono duvute su- 
perare, sia per la tenace resistenza opposta dalle truppe anglo-cinesi; ma, appunto 
Der aver superato tanti ostacoli, il successo giapponese è ancora più significativo 
© decisivo. Il destino di tutta la Birmania appare ormai segnato; una seconda e 
forse più grossa battaglia campale si combatterà per la conquista della nuova ca- 
pitale birmana, Mandalay, e dei pozzi di petrolio di Yanaguang, i più importanti 
della Birmania centrale € settentrionale; ma sembra difficile che Inglesi e Ci- 
Nesi possano far affluire rinforzi sufficienti per arginare l'avanzata dei Giap- 
ponesi, i quali stanno utilizzando al massimo il porto di Rangoon, per alimen- 
tare la lotta. 

La guerra batte, ormai, alle porte dell'India, anche se sia risultata non vera la 
notizia di uno sbarco giapponese ad Akyab, sulla costa orientale della Birmania, a 
qualche centinaio di chilometri dal delta del Gange. La notizia dello sbarco an- 
Sidetto era stata diffusa ad arte da ambienti britannici, nell'intento probabile di 
influenzare, con lo spettro di un'imminente minaccia nipponica, l'opinione pub- 
blica dell'India, proprio nella fase più critica delle discussioni tra i capi indiani e 
l'inviato di Londra, Cripps; ma anche, ripetiamo, se questo sbarco non è mai av- 
venuto, non per questo l'India può rimaner sorda al rumore delle armi che or- 
Jai si leva alle sue frontiere: gl'Indiani debbono sapere che si tratta di scegliere 
{ra l'indipendenza promessa loro da un altro popolo asiatico — i Giapponesi — e 
gl'illusori miraggi fatti loro balenare dall'emissario di Churchill. 

La situazione in Birmania, poi, non manca di destare un vivissimo allarme an- 
che nei seguaci di Ciang Kai-scek, cui la Birmania appare come l'ultimo punto 
Revralgico da cui dipende la sorte della Cina, nel corso della guerra attuale. 
Quando il tronco più settentrionale della strada birmana, tra Mandalay e Lashio, 
fosse caduta in mano delle armate nipponiche, il dittatore cinese vedrebbe chiu- 
dersi l'ultima porta, per la quale gli è dato di comunicare col mondo esterno. Que- 
Sto, appunto, è il dramma di Ciang Kai-scek, onde egli seguita a far affluire trup- 
pé sulle posizioni montane, sulle quali egli ed il Comando britannico sperano di 
poter opporre alfine una solida linea di difesa alle armate nipponiche. 

L'urto non tarderà, e sarà, crediamo, risolutivo. 


Per completare il quadro delle ultime settimane operative, faremo un accenno 
al tentativo di sbarc: fettuato nella notte dal 26 al 27 marzo da reparti britan- 
nici sulla costa orientale francese, e precisamente a Saint-Nazaire, presso la foce 
della Loira — con lo scopo di distruggere 0, almeno, gravemente danneggiare 
Quella importante base per sommergibili e fors'anche di inutilizzare unità su- 
bacquée in costruzione o sul punto di prendere il mare; tentativo risoltosi, per 
altro, in un pieno scacco, perché tempestivamente scoperto e sventato, È un altro 
vano esperimento, che gl'Inglesi hanno aggiunto a quelli precedenti delle coste 
Horvegesi e di Le Havre, e che, come quelli, si è risolto in uno sterile sagrificio 
ài navi e di uomini da parte britannica, e rimane soprattutto come un'attestazione 
evidente delle preoccupazioni vivissime che desta negl’inglesi la instancabile e 
redditizia attività atlantica dei sommergibili dell'Asse. 

In Africa settentrionale, infine, continua la fase di sosta nelle operazioni e di 
attesa. Qualche puntata offensiva avversaria, nelle zone ad est e a sud di El-Me- 
chili, è stata facilmente respinta dai nostri, in mano dei quali son rimasti uomini 
C'inéazi, Sul mare e nel cielo il nemico continua a subire l’assoluta superiorità 


delle forze dell'Asse. 
AMEDEO TOSTI 


Nella ricorrenza della Pasqua il Segretario del Partito 


Roma recando al valorosi ivi degenti Il dono del 


Duce, 


Anche a Milano nel giorno di Pasqua sono stati distribuiti doni al 
feriti di guerra. Alla distribuzione hanno provveduto aleuni Dopo- 


una graziosa dopol 


lavoro aziendali e qui vediam 
organizzati 


offre doni durante uno degli spettacoli 


eroica figura del Duca 
Ecco un 


per | 


vorista mentre 


feriti. 


petto della cerimonia alla quale erano presenti con l'Ecc. Teruzzi le a 


Aurelia a 
visita. 


utitati di Via 
durante la 


di Piemonte ha recato il conforto 
la ai feriti di guerra ricoverati in 

Uusta visitatrice chiede ad uno 
d'armi ai quali egli partecipò. 


L'Altezza Reale Principessa X 
del suo sorriso e della sua 
alcuni ospedali di Genova. Qu 
del ricoverati notizie sui fatti 


d'Aosta è stata rievocata in una solenne cerimonia che si è svolta a Roma presso l'Istituto fascista dell'Africa 
torità, le gerarchie e un folto ed eletto pubblico. 
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Il prof. Modesto Panetti, 
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CRONACHE TEATRALI 
TRA PIRANDELLO E MACARIO - IL RISO «IN A» 
UN ALTRO AMLETO IN GIACCHETTA? 


PRILE, dolce dormire. Questa settimana e la seguente resteranno a Milano 
senza novità; o quanto meno, senza quelle novità nazionali che ta = 
paiono le sole possibili, dato che il repertorio dei paesi nemici non lo si 
può conoscere, e quello dei paesi alleati non lo si vuole... Soltanto una 

cattiva volontà degli importatori, infatti, deve contrastare al nostro desiderio © al 
nostro dovere d'istruirci finalmente circa il teatro germanico, non meno ignoto 
in Italia di quello giapponese. Del Giappone, almeno, Enzo Ferrieri ci ha fatto 
sentire tempo fa tre nò, di un'aspra e concisa potenza, per mezzo della radio: 
quella radio che però, in attesa della televisione, non può ancora fare tutte le 
veci della ribalta. Ma del repertorio tedesco seguitiamo ancora a non sapere 
niente di niente: il che è un insulto artistico, oltre che un assurdo storico, data 
la fraternità dell'armi con. quella Nazione, e dato lo sviluppo che la fantasia 
drammatica, ha preso lassù, in questi ultimi tempi, nel fuoco di passione ideale 
e guerriera che ha investito ogni energia. Noi quaggiù seguitiamo, teatralmento, 
a dormire, e non d'Aprile soltanto, seguitiamo a trastullarci coò vecchiumi du- 
masiani e con le rievocazioni di Sardou; monete spicciole o monete false aggra» 
vate dal contrabbando. E quando per caso una commedia tedesca, una delle 
nuove e delle buone, riesce a passare il confine, e a rompere le maglie, segrete 
e sottili ma saldate e pertinaci, della speculazione altrimenti interessata, la- 
sclamo che questi interessati, in combutta coi disfattisti, si diano convegno in 
teatro per boicottarla! Meno male che le accoglienze di Capitale a / ciliegi a 
Roma abbiano vendicato, a quanto vo leggendo, l’insui milanese. E che | 
critici romani siano stati. allo stesso fine, un po' più generosi del nostri. Leggo 
con piacere che anche l’ultima commedia di Betti ha trovato a Roma la sua 
rivincita. Dio sa il bene che voglio alla mia città. Ma da qualche tempo in qua 
sono costretto a riconoscere, e me ne spiace, che le sedi d'Appello e di Cassa- 
zione risiedono altrove 1 nostri restano pur sempre dei frettolosi giudizi «di 
prima istanza », e rischiano spesso. un po" tfoppo: spesso, di non far testo in le- 
gislatura. Come vedi, pretore Betti, mi arrischio nel tuo stesso linguaggio giu- 
ridico: ma è per farti onore, adesso che, più fortunato di Cicerone, hai finito 
Da poor Ru usa pre, Lin tua! 

fel sonnecchiamento dei teatri cittadini, la cronaca può distinguere appena 
qualche sussulto d'ilarità. Sì continua a ridere, senza tregua e suna risparmio, 
di quella Fortuna con l'« effe » maiuscola che i De Filippo hanno ghermito trion- 
falmente all’Odéon da una dozzina di sere; come si ride a crepapelle al Medio- 
lanum, dove sta accampato Macario în compagnia di Vanda Osiri: come si rl- 
dacchia e si sorride al Nuovo, feudo attuale di Dina Galli, tra un Divorziamo e 
una Felicita Colombo. Intanto al Manzoni, dove ora s'è trasferito ll « Gruppo 
artistico » diretto da Ermete Zacconi, si tira al ser'o e si fa in grande, con Piran 
dello e con Shaw. Del primo s'è riesumata, con un concorde impegno di tutti gli 
attori compensato dai più festosi riconoscimenti del pubblico (questa volta anche 
Zacconi appariva fra i suoi discepoli). La ragione degli altri, del secondo, Le case 
del vedovo. Ma il suffragio raccolto intorno ai nomi degli attori, dubito valga 
per le due commedie: di che tanto più s'ha da lodare il grande Ermete, sì ben coa- 
diuvato dallo Stival e dal Pagliarini, dal Cortese e dal Toniolo, da Ermes Zac- 
coni e da Margherita Bagn!i. Non sono due commedie facili: e non sono neppure 
due opere superiori. L'una è d'uno Shaw stanco; l'altra d'un Pirandello imma- 
turo, Allestita dalla Compagnia di Marco Praga nel 1915, cioè due anni prima di 
Liolà e sei anni prima dei Sei personeggi, La ragione degli altri faceva conoscere 
per la prima volta al pubblico di teatro uno scrittore quarantacinquenne che del- 
l’unico libro pubblicato, Il fu Mattia Pascal, non era riuscito ancora ad esitare tre 
mila copie: e per la verità, neppure allora l'uditorio disse di sì. Sebbene la com- 
media, artificiata e faticosa, contenga più d'uno di quegli abili temi di pen- 
siero, tra sovversivi e giocolieri, che dovevano fare più tardi la fortuna 
aell'autore, troppe scorie le nuocciono: e in primo luogo ln frammentarietà, la 
discontinuità episodica, il puntiglio polemico, un che dè freddo e di stentato che 
contrasta continuamente e irreparabilmente alla mozione degli affetti, alla con- 
s'stenza della vicenda, alla veridicità del linguaggio: ma soprattutto alla loro 
«simpatia ». C'è insomma, în germe. tutto il fiore di Pirandello, ma anche tutto 
il loglio; e a chi ha buon udito può presentire, ascoltandola, tanto il bene che 
il male, tanto il favore che lo sfavore delle venti opere venute poi. su quella 
traccia e su quel tipo: ché una sorta di riluttanza, ripeto, sempre trattiene lo 
spettatore anche sul punto d'abbandonarsi a qualche malia dialettica, a qualche 
geniale richiamo d'immagine o d’idea. Quanto a Le case del vedovo, benché Shaw 
non l’abbia raccolta fra le sue « commedie sgradevoli», potrebbe però andare 
compresa in un'altra quarantena: quella delle commedie superflue. Diceva il 
Kerr, dell'autore di Santa Giovanna, ch'egli ha soprattutto «il genio dell'inut'- 
lità ». Benché anche l'inutile, in arte, abbia diritto di cittadinanza, è certo che 
d'un tale diritto l'arrogante irlandese usa ed abusa, facendone spesso un mono- 
polio e troppo spesso un privilegio. 


‘Tornando a quel repertorio tedesco contemporaneo che gli importatori, 0 forse 
soltanto i mestatori, ci impediscono di conoscere, vorrei rispondere all'obbie- 
zione di quel lettore che lo giudica « di materia troppo erudita per la nostra cul- 
tura e il nostro gusto ». È stato il mio lettore in Germania? C'è stato, voglio dire 
in questi anni di guerra? Saprebbe allora che tra la profluvie delle tragedie sto- 
tiche e delle commedie di pensiero (alcune, per la verità, troppo gravose pei 
palati nostri) non mancano però le opere svagate e svaganti, le gale buffonerie 
ingegnosamente rifatte sulle vecchie possen, le più sollazzevoli vicende d'amore, 
di gioco, di scherzo, d’intrigo, spesso sorrise da un umore vario, da un'ispira 
zione leggera che sorprenderebbe quanti, e ancora non sono pochi, s'ostinano a 
credere che l'immaginazione scenica degli Alemanni non possa essere che plump. 
Oh, tirannia dei preconcetti! Neppure la guerra avrà dunque servito a liberarce- 
ne, almeno circa i nostri alleati e le loro attitudini teatrali? Ci ripensavo un 
mese fa, riascoltando quella Guerra in tempo di pace rievocata con tanto suc- 
cesso dalla « Tofano-Rissone-De Sica ». Nella Germania attuale vi sono almeno 
dieci, venti commedie divertenti alio stesso modo, di cui il pubblico italiano 
non ha nenpure la nozione; o se l'avrà, sarà soltanto fra cinquant'anni: quando 
pure non si segwiterà anche nel 1992, a credere che tutto il genio comico tedesco 
consista nei tre atti della vecchia Guerra in tempo di pace. Fu detto che il 
teatro americano ci fornisce il riso «in u» mentre quello francese non conosce 


zione «Uomini sul fondo» e 
«La nave bianca» ai quali il 

tempo non ha ancora recato nessun ol- 
traggio, c'è stato un rigurgito di film 
nuovi, quasi che un giorno perduto fos- 
se un tempo incalcolabilmente lungo, e 
da riprendere subito, per la rapinosa 
fretta del cinema. Fatto sta che il sabato 
santo tre cinematografi milanesi a po- 
chi passi l'uno dall'altro misero cia- 
scuno în programma una primizia, la- 
sciando il pubblico imbarazzato sulla 


OPO la tregua del venerdì santo, 
in cui s'è rivisto con viva emo- 


COMMEDIE 


metri di strada, mettano lo stesso gior- 


Scelta e mettendo a ben dura prova la 
notissima resistenza dei cronisti cine- 
matografici. Se “contassi qualcosa, se il 
mio parere avesse qualche peso, vorrei 
ora dire che queste simultanee proie- 
Zioni dovrebbero essere evitate. So be- 
ne che le leggi le quali regolano la com- 
pilazione dei programmi sono dure e 
Spesso capricciose, almeno quanto è ca- 
priccioso il gusto e il favore del pub- 
blico. Ma non credo tuttavia sia pro- 
prio impossibile regolare le cose in mo- 
do da evitare che tre cinema, tra i qua- 
li, ripeto, intercorrono sì e no cento 


no in programma tre film nuovi di zec- 
ca. Comunque, chiamato a riferirne, io 
è del mio meglio, badando sopratut- 
to a che, nel mio articolo, non traspaia 
troppo la noia e il fastidio di aver do- 
vuto vedere, nel giro di poche ore e 
cioè tra il sabato santo e il lunedì del- 
l'Angiolo, seimila e più metri di pel- 
licola. 

Ho accennato sopra all'imbarazzo del- 
la scelta. Si trattava infatti di scegliere 
tra Alida Valli, protagonista di Catene 
invisibili, che ha per sé l'aureola della 
giovinezza, ed Elsa Merlini, protago- 


iper 


E AME PE, 


che «le rire en i». Ebbene, L'umorismo che ci esprimono dalle ribalte Vienna 


® Berlino è un riso «in 


tutto a chiare e larghe note, in maggiore, senza 


ripieghi né sordine, senza lenocini né malizie. Chi l'accusava, un tempo, d'es- 


sere privo di acume, scambiava la 
può credere sottile se non ciò che le 


finezza per tortuosità. Certa gente non 
sguscia dalle mani. E invece 1 umorismo 


germanico sa essere fine anche essendu sostanzioso; e sa esserlo, difficoltà su- 
prema, pur essendo fatto di « cose » anziché di « parole ». Avremmo dovuto ca- 
birlo, del resto, da quella Vita privata d'un attore celebre ch'ebbe tanto sue= 
cesso; ed anche da quel Povero milionario che n'ebbe un po' meno, benché le 
battute di spirito e le sorprese facete fossero di più Altre produzioni comiche ho 
ascoltato a Monaco, a Dresda, a Berlino, dove l'abbondanza dell'estro era 

maggiore, e tale da conferire alla visenda addirittura un clima giulivo, un'aura di 
festa da cui Il cuore usciva realmento letiticato. Mi dicono che Alberto Spaini at- 


tende, in questi giorni a tradurre in 


narci a credere che ti 


italiano due o tre di tall commedie, a 


ludizio irresistibili. Damo loro il benvenuto: se pure non vogliamo osti- 
Italia e Germania, tra Momo e Gambrino, 


non siano 


possibili anche delle buone Intese di ilarità. 


Un'altra cosa ho sentito dire, la quale mi rallegra un po' meno: 
. intenda recitare l'Amleto « in borghese ». 


un nostro attors, non certo dei minimi. 
La definizione dell'iniziativa è giò la 


se quel patire d'anima e di corpo non fosse congiunto, 
specie aristocratica del personaggio! Come se Amleto in 


e cioè che 


sua condanna. In borghese, Amleto! Come 
idissolubilmente, alla 
jacchetta sia conce- 


pibile fra le torri e gli spettri di Elsinora! Come se il personaggio shakespeariano 
non sia fatto anche della sua melanconia regale, del suo berretto piumato e del 


suo manto di velluto! 


Mi obbietterete che la cosa fu già fatta. Ragione di più per non rifarla un'altra 
volta. Certe bizzarrie non hanno da durare che il tempo d'una moda, né certe 


mode da sopi 
consistenza. Ho detto 


vivere oltre l'attimo fuggente, già trop) 
posta bizzarrie, e non originalità. 


lungo per la loro in- 
Gli attori dell'« Old 


Vich » non avevano infatti ripetuto, da buoni inglesi, che un’idea già abbondan- 
temente passata attraverso lo staccio dei teatri sperimentali svedesi e tedeschi, 
Solo che tedeschi e scandinavi ebbero il buon senso di rinunziarvi — Grind- 


gens stesso, a Berlino, me lo disse — 
d'insisterci, Ecco tutto. 

è ormai provato e prov 
che i perso: 


mentre gli Inglesi ebbero invece il torto 


simo, oltre tutte le Superfetazioni degli snob, 
nti di Shakespeare debbono restare nel loro tempo e nel loro co- 


Stume: veste di panno che coincide, deve coincidere troppo spesso con l'abito 


spirituale, Ora, come Otello non può 
non può essere che pallido e principe. 


sere che nero e guerriero, così Amleto 
È ci vuole proprio una lontananza di se- 


coll, perché gli spettri possano sorgere intorno a lui. Ma dei veri spettri, degli 
speitri visibili tra nebbia e luna: e non dei vaghi rimorsi che possano loro vaga= 
mente assomigliare. Polché allora non è più l'Amleto medievale, ma un altro 


Amleto: quell'Amleto ottocentesco, che 
Il quale è tutt'altra cosa, pur non 


Paolo Bourget battezzava Andrea Cornelis. 
avendo fatto, anch'esso, che rivestire il 


principe d'Elsinora d'una giacca a doppio petto! 


Così di: 
Harlem di 
in un guerriero di pelle bianca! 

«Othello, dépouillé de ses vétemen 
scriveva Jules Claretie, dopo aver 


ripeto, d'ogni altra trasfigurazione del genere: 
lova York, si trasforma Macbeth in un re moro, 0, viceversa, Otello 


come quando, ad 


ts brodés d'or, est une simple brute — 


assistito inorridendo a una di tali recite. — 


l'avais, en voyant cet homme en veston étouffer cette femme en robe de voile, 


la sensation que f'arsistats dà un foit 
Mupide. 
Siamo intesi, caro Ricci. Il giorno 


divera; à un fait quelconque, sinistre et 


Et on avait envie d'aller chercher le Commissaire! ». 


che vi deciderete a recitare l'Amleto in 


borghese, andremo anche nol a chiamare il Commissario... 


IN MEMORIA DI 


MARCO RAMPERTI 


SILVIO ZAMBALDI 


fl giorno 12 — la data che è in testa alla Illustrazione di questa settimana — saranno 


precisamente dieci anni dacché è morto 
baldi. 


il nostro amico e collaboratore Silvio Zam- 


‘Così come sempre accade, che ogni ricordo è fluttuante, e oggi t pare di cosa 
più lontana nel tempo e domani più vicina, anche Zambaldi, vivo, ci sembra di 
Riverio avuto tra noi. o di averlo incontrato tra via Durini e il Duomo o il Mercato, 


icosa 


pes 
figlioli dei sette che aveva. 


Perché fu fecondo; uomo e scrittore. Probo; uomo e scrittore. Senza borie 
pretese. Non correva né dietro al denaro, né dietro la gloria. Se gliene 


l più un anno fa. Nel gran testone e anche nel corpo fatto greve aveva 
i Balzac: occhialuto, scapigiiato, camminatore, 
Un precettore afflancato o seguito come era spesso da due, tre, anche quattro 


poteva anche scambiarsi 


iva pere 


fomeno qualche spieciolo — di quello e di questa — si capisce, l'accoglieva sorridendo, 
Ma non si affannava, non si disperava se gii stavano di fuori; se in vece sua pre- 
ferivano un altro che magari se li meritasse meno di lui. Perché si contentava di 


poche ricchezze, di pochi lussi, di poco clamore, di pochi spassi. 


Aspirazioni, esi- 


Henze, piaceri voluttuosi? Gl'Incontri quotidiani all'Associazione Lombarda del gior- 
Matisti, la partita serale con la posta di dieci palanche al Caffè dell'Orologio, vin 


mezzo toscano che tirasse bene... 


zione e della stesura, 
@ le altre eran d'ozio, a meno che non 


È si assegnava per ogni giorno il compito e li 
lunedì, poniamo, Iilustrazione, domani Roma: 


coli... Novelle, fiabe, commediole. articoli. 
«si riposava» perché non era stanco, 
tutto il mese... Ora basta. 


'A capocomici, a direttori di riviste, a editori al più offriva (e d' 


cercavano) ma non sapeva 


lanese e in veneziano. Così fu ca 
Jato. Anzi 


a La batta, La macchinetta da caffè, La 
clalmente falla radio e in provincia, le 
tatori attenti e piandenti. 
vi batte le mani è qualche cosa. 

E fu soprattutto un caro uomo, Senti 


sicché in ogni mese una era la setti 


insistere 0 sollecitare, né stampe. né ristampi 
pliche. Conobbe però i clamorosi successi, con 


© basta 
Giornalista e figlio di giornalista (Silvio anche primo o tr 
e diretto giornali sportivi) aveva per sé innata la 


Imi aveva fondato 
pidità della inven- 
na d’intenso lavoro, 
fosse dentro a un'grosso e lungo impegno. 
va nel termine stabilito: oggi 

mercoledì Giornale del pic- 

; ora basta. Non diciamo; 
sicurato per 


facilità, la 


Ml pane, 


dinario lo ri- 


ori suol italiani e in di 


a Sbodio e a Benini. a Flavio Andò e alla Me- 
la sua Moglie det dottore fu insieme la rivelazione drammatica della 
Melato € |l maggiore successo di quell'annata 


satrale, e*grandi successi toccarono 
chiacchiera che c'è in giro... Pur oggi, spe- 
commedie di Zambaldi hanno | loro ascol- 


Dieci anni dopo la morte l'avere ancora chi vi segue © 


l'amicizia come pochi altri. Fu generoso del 


suo tempo e del suo lavoro, come pochissimi. 


1 più recenti lutti — di scomparsi che 


gli furon compagni, più giovani, come Ser- 


rettà, come Rocca, come Rossato — ce lo hanno riavvicinato. Lo abbiamo richiamato 


Alla memoria di coloro che lo conobbero e gli vollero bene. 


Erano tanti 


Erano tutti quelli che non si fermano alla buccia: gustan la polpa. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


E DRAMMI 


ANTICHI E MODERNI 


nistà della Regina di Navarra, attrice 
da molto tempo reputatissima, E se in 
Catene invisibili la Valli è accompa- 
gnata da Carlo Ninchi ed Andrea Chec- 
chi neila Regina di Navarra accompa- 
gnano la Merlini Gino Cervi, Renato 
Cialente e quel Leonardo Cortese, il 
cui romantico aspetto ha innumerevoli 
ammiratrici. 

Un bell'imbarazzo dunque tanto per 
gli uomini quanto per le donne. Va an- 
che aggiunto che il primo film offriva 
le attrattive di un dramma moderno, un 
dramma d’amore naturalmente, e della 
regia di Mattoli il quale, specie dopo 


« Ore 9, lezione di chimica », è apprez- 
Zatissimo negli ambienti borghesi; e che 
il secondo film aveva il richiamo del 
costume, della storia, sia pure roman- 
zata, e del nome di Carmine Gallone... 

Per conto mio non sapendo da che 
parte rifarmi, ho scelto la via di mezzo. 
È sono andato prima a vedere Il mer- 
cante di schiave di cui è protagonista 
Enzo Fiermonte, un tempo pugilatore 
di bella linea se non di molta forza ed 
ora assunto, in virtù sopra tutto della 
sua avvenenza, all'olimpo cinematogra- 
fico. Dirò subito che il film non mi è 
rarso gran cosa e che Fiermonte sarà 
mageri un bell'uomo (ma un po' meno 
bello ora di dieci, quindici anni fa, 
quando mostrava il suo perfetto torso 
di atleta alle entusiaste platee del vec- 
chio e del nuovo mondo) ma è certa- 
mente un mediocre attore. Il che non 
toglie che riesca a fare la sua figura in 
questo fosco dramma, desunto (sembra 
quasi incredibile) da un romanzo del 
compianto Ferdinando Paolieri, in cui 
il Fiermonte appare nelle vesti di un 
romantico bandito arabo che s’inna- 
mora perdutamente di una bellissima 


faci- 
Alida 
an 


rispettoso dell ‘gerarchi 
e le gerarchie: 
‘alli avendo vent'anni ‘© una na 
cora ‘a aspettare e cedere 
il passo ad Merlini la cui fama è 
ormai consolidata dol tempo. 

Come saprete, vi furono due Marghe- 
rite di pei entrambe regine di Na- 


l'autrice dell’« Heptameron » 

una raccolta di novelle più celebre che 
Beuve, ‘© protagonista appunto del Alta 
ve, e protagonista appuni lel film 

di Gallone; l'altra fu la moglie di En- 
rico IV. è la più conosciuta, grazie 
sopra tutto a Tallemant e a Dumas pa- 
dre che ne fece la regina Margot. L'o- 


monimia, a tre 0 quattro secoli di di- 
tanza, continua 


alla prima regina di Navarra che fu an- 


Vi dirò subito che lo ho un debole 
per questa regina di un piccolo ma ama- 
Île regno. Perché aveva sangue italiano 
nelle vene (da parte di madre, Lui 
di Savoia) e perché fu una 
tessa, una donna di molti 
mondani, E 


leggere l'« Heptameron » lo di 
non fermarsi alla superficie di quel libro 
che, in apparenza, è una raccolta di sto- 
rielle scandalose comiche e tragiche. Ma 
al di là del piacere di raccontare, di ri- 
portare piccoli fatti e minuti aneddoti, 
sotto quegli ameni racconti narrati in una 
lingua sapida e drastica che ben ri- 
È gusto del robusto e fecondo 
inquecento, un orecchio fino, un let- 
dorezzon. testtloso avvertirà fa preoc= 
cupazione psicologica legare, - 
scutere, di dara dei consigli che sarà la 
grande regola moralizzatrice della lette- 
Titura francese classica... Mi accorgo ora 
che per amore delle lettere e di Marghe- 
rita, sono uscito un po” fuori di strada e 
fedo scusa. D'altra parte, questi cen- 


ni vi diranno con che animo io 
dato a vedere Il film di Gallone 

, pui c'è ben poco non 
storico (che non sarebbe 
,1) ma del carattere di 

is, la quale, se pure scrisse rai 
catcench I, fi donna assai diversa di 
ce la presentano le graziette 
Elsa Merlini. Non fidatevi du 

esempio 
che ita andò a trovare il fratello 
& Madrid, quando era prigioniero di Car- 
lo Quinto, e fece di tutto per liberarlo, 
ma non è vero che la liberazione giun- 
a mezzo 


piacevole per la 
sua innata grazia comica cui si aggiunge 


ma, spet! 

non cerchi nel nuovo film di Gallone né 
l'esattezza storica né l'amorevole stu- 
dio di un carattere, di una psicolo; 
ma piuttosto tenti di dilettarsi a wu: 
commedia moderna, che tale è Mar- 
gherita di Navarra come ha visto be- 
nissimo Guido Piovene, « più faceta che 
seria, recitata da attori vestiti in costu- 
me e dal sonanti nomi storici ». La regia 
di Gallone è, come al solito, disinvolta e 
sicura, senza voli ma anche senza grossi 
difetti. 

Quanto agli altri interpreti mi è sem- 
brato che Cervi, più che darci a grandi 
linee un verosimile ritratto del suo per- 
sonaggio (Carlo Quinto) imiti qui la di- 


scussa liscutibile interpretazione del 
favoloso. È; della « Corona di (ao 
che Cialente abbia strenuamente roma! 


co Primo. Bernar- 
ticizzato il suo IR ‘Applaudirlo nella 


tralens 


chese di Gatti 


nella tile gurbat 

ce ne n 
fido è bel cavaliere ma più vicino a un 
eroe, poniamo, di Stendhal che al ga- 
gliardo scanzonato e allegro secondo 
marito di Margherita di Navarra. 


Se Catene. invisibili fosse tutto fatto 
col tl vigore col quale è impostato, sa- 
febbe un bellissimo film, Purtroppo do- 
po un inizio promettente il racconto si 
Rifloscia, | caratteri dei personaggi di- 
tentano imprecisi e alla fine riappare, 
festidiosissima, la mielosa vena senti- 
mentale di Mattoli che sciupa ogni cosa. 
Alida Valli regge la non facile sua par- 
te con sorprendente autorità e il Chec- 
chi dà egregio risalto a una di quelle 
figure antipatiche e nervose delle quali 
atesto giovane attore è interprete di ra- 
ru efficacia. Fra i due c'è Ninchi, con 
la sua gravità, Ja sua forza, il suo con- 
trollatiîsimo impeto drammatico. 

ADOLFO FRANCI 


STORIA INEDITA DELLA 
CONCITLEAZIONE 


NO dei punti definitivamente acquisiti alla storia della politica religiosa 
del nostro Paese, è che il Fascismo pervenne alla Conciliazione all'in 
fuori di ogni calcolo politico nel significato comune della parola, per la 
sua stessa logica, per il normale, inevitabile svolgimento del suo! prin- 

cipi ideali, delle sue premesse morali. Anche nella prima fase della lotta contro 
i vecchio ordine politico e sociale, il Fascismo seppe sempre distinguere la 
politica di religione, la Chiesa dal partito popolare, | faziosi che avvilivano 
la fede allineandosi coi socialisti dal clero votato al più alto ministero. « Chi 
mella politica religiosa del Regime fascista si è fermato a considerazioni di mera 
opportunità, non ha inteso che il Fascismo, oltre a essere un sistema di governo. 
è anche e prima di tutto, un sistema di pensiero. Lo Stato fascista non rimane 
indifferente di fronte al fatto religioso in genere e a quella particolare religione 

ti che è il cattolicismo italiano. Lo Stato non ha una teologia, ma ha una 
morale. Nello Stato fascista la religione viene considerata come una delle ma- 
nifestazioni più profonde dello spirito; non viene, DINE rispettata, ma 
difesa e protetta, Lo Stato ista non crea un suo Dio, così come volle fare 
@ un certo momento, nei deliri estremi della Convenzione, Robespierre; né 
cerca vanamente di cancellarlo dagli animi come fa il bolscevismo; ll Fascismo 
rispetta il Dio degli asceti, dei santi, degli eroi e anche il Dio così come è 
visto e pregato dal cuore ingenuo e primitivo del popolo ». 

Queste alte parole del Duce, che si leggono nella « Dottrina del Fascismo », 
animarono fino dai primi tempi la politica religiosa di Mussolini. Era quindi 
naturale, era nell'ordine stesso delle cose, che la soluzione del dissidio fra lo 
Stato e la Chiesa fosse, più anco) e un'intuizione, una chiara visione politica 
e morale, destinata a tradursi nella realtà, Egli stesso, fra la meraviglia del 
mondo, l'annunciò in quel memorabile discorso del 1921, che fu il suo primo 
discorso dal banco di deputato. « Penso che se il Vaticano rinunzia definitivi 
mente ai suoi sogni temporalisti — e credo che sia già su questa strada — l'Italia, 
profana, laica, dovrebbe fornire al Vaticano gli aiuti materiali, le agevolazioni 
materiali per le scuole, chiese, ospedali od altro, che una potenza profana ha n 
sua disposizione. Perché lo sviluppo del cattolicismo nel mondo, l'aumento dei 
quattrocento milioni di uomini, che in tutte le parti della terra guardano n 
Roma, è di un interesse e di un orgoglio anche per noi, che siamo italiani ». È 
queste parole non erano, certo, pronunziate a caso e rivelavano un pensiero 
lungamente meditato. 

La maggiore difficoltà per chiunque si proponeva di addivenire ad una conci- 
liazione fra la Santa Sede e lo Stato italiano, era di natura pregiudiziale. Ri- 
chiamandosi alla propria storia e alla propria dogmatica, la Santa Sede aveva 
sempre dichiarato che qualsiasi ordinamento destinato a garantire la sua indi- 
pendenza e la sua libertà, non poteva derivare unicamente dallo Stato, perché 
essa non riconosceva a nessuno il diritto di regolare | modi della sua csistenza 
nei confronti della società civile. Qualsiasi legge intesa a disciplinare | suoi 
rapporti con lo Stato italiano, doveva essere liberamente discussa c liberamente 
concordata. Da respingere, pertanto, tutti quei disegni, fossero pure | migliori, 
fossero pure i meglio intenzionati, che non obbedissero a quel presupposto dal 
quale la Santa Sede non poteva assolutamente derogare. Per questo essa aveva 
sempre dichiarata inaccettabile la legge delle Guarentigie. 

Non occorre insistere per dimostrare come tale pregiudiziale fosse addirittura 
insuperabile per il vecchio Stato italiano, che nella contrapposizione alla Chiesa 
trovava una remota ragione ideale. Che tale contrapposizione si fosse attenuata 
negli ultimi tempi, fino ad apparire quasi inesistente agli osservatori superfi- 
ciali; che avesse finito per assumere un valore prevalentemente negativo, di 
remora al clericalisno, dato che nessuna affermazione decisamente laica era 
mai stata possibile allo Stato liberale, che nella forma istituzionale si richiamava 
al diritto divino, non importa. Verità o menzogna, lo Stato sorto dal Risorgi- 
mento non poteva rinunziare alla pregiudiziale giacobina, che doveva sim- 
boleggiare una rivoluzione spirituale mancata, di cui le correnti massoniche si- 
mulavano, fra la generale indifferenza, l'ideale continuità. Per il vecchio Stato 
liberale democratico la Conciliazione avrebbe significato una rinunzia di incal- 
colabile portata e sarebbe apparsa agli occhi di tutti una suprema debolezza, 
l'esplicita confessione della sua incapacità a vivere restando fedele alle sue ori- 
gini. Solo gli spiriti superficiali possono parlare di «precursori» di Mussolini 
nella soluzione della Questione romana. 

Si tratta di cose note, di cose universalmente ammesse in Italia come all'Esterò; 
di cose che, già intuite e comprese in sede teorica, trovano, oggi, la piena, chiara, 
definitiva conferma e documentazione nel bel libro Storia inedita della Conci- 
liazione, che Carlo Alberto Biggini, docente di diritto costituzionale nell'Uni- 
versità di Pisa, ha pubblicato di recente presso la Casa Editrice Garzanti. Il 
volume acquista pregio e valore singolari da elementi e documenti notevolis- 
simi, non pochi di eccezionale importanza, che l'autore poté consultare e pub- 
blicare per la particolare cortesia del Duce. Il volume, infatti, si adorna di molti 
documenti inediti, fra cui tutta la corrispondenza intercorsa sull'argomento fra 
il Re e il Duce, il Cardinale Gasparri e il prof. Barone e l'avv. Pacelli, che 
furono incaricati di iniziare e di condurre le trattative, che durarono circa tre 
anni e furono, più che non si creda, ardue, delicate, laboriose e interrotte, tal- 
volta, da ostacoli che parevano insormontabili. 

Ul disegno della Conciliazione maturò nel 1925, quando il Duce manifestò il 
proposito di riformare, secondo i desideri del clero, la legislazione ecclesiastica. 
In vista di tale riforma, il compianto Alfredo Rocco creò una apposita com- 
missione, che lavorò per circa un anno e preparò due diversi progetti. Senonché 


{1 18 febbralo 1926 {l Pontefice ricordò, in una lettera al Cardinare Gasparri, che 
nessuna conclusione poteva essere accettata dalla Chiesa in materia legislativa 
ecclesiastica italiana, se prima non era risolta in modo soddisfacente la Que- 
stione romana, 

Mussolini scrisse allora al Ministro Rocco una lettera che è riportata dal 
Eiggini e che concludeva: « Giunte le éose al punto in cui e il senso e il pro- 
cedere della storia e l'evoluzione spirituale e politica del popolo italiano le 
hanno condotte, reputo non inutile che tu, coi mezzi di informazione di cui 
disponi, prenda riservatamente notizie del punto di vista odierno della Santa 
Sede, intorno alle forme che potrebbe assumere una soddisfacente sistemazione 
giuridica del suoi rapporti con lo Stato italiano. Ho sempre ritenuto il dissidio 
tra la Chiesa e lo Stato funesto per entrambi e storicamente fatale, în un tempo 
più o meno lontano, un suo componimento. Se le notizie che stai per ricevere 
lo annunzieranno prossimo, ne avrò profonda giola, se altrimenti fosse, conti- 
nueremo, în attesa di tempi migliori, a compiere come per l'innanzi con ferma 
coscienza Îl nostro dovere di Italiani o di cattolici ». 

Sulla fine del 1926 una crisi si manifestò nelle trattative, in seguito al con- 
trasto fra Stato e Chiesa per l'educazione giovanile © particolarmente per la 
soppressione delle società ginnastiche cattoliche col provvedimento che affi- 
dava all'Opera Nazionale Balilla l'educazione di tutta la gioventù italiana. Il 
dissidio si protrasse per circa due anni. durante i quali la Questione romana 
fu oggetto di vivaci polemiche, in cui rifulse l'alta mente di Arnaldo Mussolini, 
nl quale gli avvenimenti successivi dovevano poi dare tanta ragione, 

DI altissimo interesse, e non soltanto retrospettivo, le lettere che dal 14 gen- 
naio al 10 febbraio si scambiarono quasi ogni giorno il Re e il Duce, che du- 
rante quel periodo aveva assunto direttamente la direzione dei negoziati con 
la Santa Sede. Il Duce informava quotidianamente il Re del progresso delle di- 
scussioni e delle modificazioni volta per volta apportate ai testi. Il Re prendeva 
atto dei risultati ottenuti e ringraziava calorosamente il Duce dei miglioramenti 
© delle precisazioni ogni volta maggiori. Dal carteggio risulta con quanta vigile 
cura, con quanto serupolo Il Re e il Duce seguissero la redazione dei testi. Il Re 
scriveva al Duce (2 febbraio): « Vedo con piacere che Ella è riuscita ad ottenere 
degli importanti ed utili miglioramenti ». « Sono molto lieto che nelle note tratta- 
tive Ella abbia potuto in tutto far prevalere le sue idee » (8 febbraio). Dal canto 
suo, sl Duce scriveva al Re (10 febbraio): « Avendo fatto ieri sera presente al 
Prof. Pacelli il mio caso di coscienza per la cessione della striscia di strada da- 
vanti al Palazzo del Santo Uffizio — sebbene dell'ordine di grandezza del metro 
quadrato — la Santa Sede vi ha rinunciato ed ha rinunciato anche a comprendere 
tutto l'intero edificio nel territorio della « Città del Vaticano » contentandosi del- 
l'immunità. Tutto considerato il territorio della « Città del Vaticano » corrisponde 

dello stato di cose costituitosi dopo la proclamazione 

Capitale del Regno d'Italia ». 
questa serupolosità, con questa fermezza furono tutelati i diritti impre- 
scrittibili della sovranità dello Stato. Le sagacissime osservazioni del Biggini 
mostrano che la coerenza del Duce durante le trattative non venne mai meno. 
Duce, risolvere così felicemente la semisecolare « Questione ro- 
‘anti alla quale si erano infrante, nel passato, le migliori intenzioni dei 
Governi e del cattolici liberali? La risposta, per chi abbia attentamente seguito 
l'ampia trattazione del Biggini, scaturisce dai fatti. La sostanza del problema 
non era esclusivamente e nemmeno prevalentemente di natura giuridica. ma. di 
natura etico-morale. Non s'intende nulla della Conciliazione, se non si risale 
alla concezione dello Stato fascista, alla sua formazione, alla sua costituzione. 

Per Mussolini le antitesi © le contraddizioni che mortificavano il vecchio Stato 
liberale non avevano senso e si vide alla prova dell'esperienza il valore stiov 
e ideale dello Stato sorto dalla Rivoluzione fascista. Il nuovo Stato non irovava 
i! suo fondamento e la sua ragione d'essere nella classica contrapposizione della 
ragione alla fede. Gli bastava riferirsi alla sua stessa costituzione, che prescine 
deva dalle premesse dell'individualismo protestante e della democrazia rasiona: 
lista; gli bastava riferirsi puramente e semplicemente alla concezione di una 
società di liberi produttori, che aveva superato, mercé la nozione del lavont 
inteso come il primo dei doveri e come la sorgente di ogni diritto, le antiquate 
pregiudiziali, del sontrattualismo, dalle quali scaturiva Ja figura del cittadino 
uutorizzato dalla propria logica solitaria a contra; rsi 
alla Chiesa, al diritto pubblico e alla rivelazione. divina ente allo Stato © 

‘evoluzione subita dallo Stato italiano per opera delia Ri 
cui Mussolini conferì un significato ideale, risolutore delle antitesi seo Pessoa, 
alla nostra formazione unitaria. fu il presupposto che rese possibile Ta Gancio 
zione, che l'impose come una logica conseguenza, come una necessità, 

Non si dice. con questo. che secondaria sia stata l'azione della Santa Séde nella 
soluzione della Questione romana e, meno ancora, si misconosce l'opera paco 
nale di Pio XI, in ogni senso decisiva. Egli ebbe, anzi. il merito di intendere 
tutta la portata della Rivoluzione fascista e il villore insurrogabile della uese 
fonda trasformazione dello Stato italiano, di avvertirne la stabilità Irreverstita 
e le ripercussioni future. Egli non esitò ad assumere sopra dî sé tutte Ie resi 
sabilità dell'iniziativa, ponendo il Sacro Collegio di fronte al fatto compiuto N; 
fronte al mondo cattolico il Papa si faceva garante dello Stato italiano, a ‘sua 
volta Mussolini garantiva la Chiesa di fronte alla Rivoluzione. Un nuovo Seul 
librio si restaurò. L'Azione Cattolica entrò nei limiti di una attività moglie cas 
trovava nei vescovi la vigilanza e il presidio e la Conciliazione si trafuse’ pc 
così dire, negli animi, operando quella perfetta unità degli spiriti, cui si era x 
chiamato il Sovrano, « Grandioso evento quello dell'11 febbraio 1929 = Spa 
dire fl Duce nell'ottobre 1936. — Era un problema che pesava da sessant'anni nulla 
coscienza della Nazione. Il Fascismo lo ha risolto. Tutti quelli. che iancmsalo 
dei presagi oscuri sull'avvenire, sono rimasti mortificati e umiliati. È gi ‘ano 
importanza eccezionale nella vita di un popolo che Stato e Chiesa siano rico 
lati nella coscienza dell'individuo e nella coscienza collettiva dell'intera NU: 
zione ». 

Mai come ora queste parole furono così vere e così profondamente sentite dal 


popolo italiano. 
MARIO MISSIROLI 
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LEGGENDE SPIRITUALI 


L'’ORMA NELLA POLVERE 


Tmperando Massimino persecutore dei cristiani, Ario, presbitero, 
divin:tà del Verbo, Attanasio la difendeva, Antonio dal deserto di Piapie ia got: 
correva delle sue preghiere, Ammon dalla valle di Nitria chiamava gli angeli in 
adiutorio, Macario apriva le braccia in croce sulle ardenti sabbie di Scete, dieci- 
ga e E a Sppamgivino nella carne e fiorivano nello spirito 
Vi xyryncus: tutto l'Egitto pativa arsione di fede e ristoravast di 
celeste. (Così nei codici Siriaci dei Palladio). tatiniicri 


Qui si narra di un eremita che avea nome Puma, atrocissimo contro se stesso 
in ogni virtù e massime nella continenza ovvero sia purità. Egli per questa guisa 
considerava: 

— Chi pecca in desiderio di alcuna cosa limita il peccato alla tal cosa. Chi 
pecca in superbia soverchia il prossimo suo. Chi pecca in blasfema litiga con 
Pio. Ognuno di costoro avventa il male contro la cosa, contro gli uomini, contro 
lo stesso Autore delle cose e degli uomini. Ma colui il quale pecca in concupi- 
scenza trafigge la carne sua, mette contagio nel sangue suo, e questo circolando 
il corpo tutto lo brutta, mette foce al cuore e tossica i sentimenti, attinge il 
celabro e intorbida i pensieri: se per ferita si versasse, contaminerebbe la terra. 

L'anacoreta stava in guardia contro.le insidie del ‘Tentatore, pronto come una 
spada sguainata. 

Avvenne che ei ricevesse obbedienza d'andare al Patriarca di Alessandria. 
Messosi in via, teneva l'occhio basso per non distrarsi; éd ecco, vennegli scorta 
nella polvere un’orma leggiadramente arcuata, sulla quale sporgevano, come 
nella zampognetta, i polpastrelli digradanti dall alluce. Inquella, sorse alla vista 
abbagliata il fior delle membra gentili dal malléolo al pòplite ai fianchi agli 
uberi al viso dove gli occhi prendevan tutta la luce avvampante i deserti, 

— Abate Puma! Sei nel lacciolo del Maligno! 

Egli si precipitò a conculcar l'orma di tal furia che scllevò il polverone in 
alta nuvola densa da cercarlo, Non sapendo pîù, ora, da qual parte risolversi. 
ebbe spavento della tenebra e rimorso d'averla provocata. 

— Ho forse distrutta l'orma dell'angelo che addirizza le vie a* miei passi? Con- 
cedi lume, o Signore, che io rintracci l'indizio incontro alle Tue Mete. Se degno 
non fossi di grazia, ascolta la polvere che mi piange sul capo e mi fa grumo 
agli occhi. 

Gli occhi dell'anacoreta, lavati dal pianto, distinsero la via blanca che sl faceva 
lume tra l'alidore e scorsero poco avanti un'orma lieve ed altre seguenti, come la 
bellezza celeste fosse sfogliata per le vie del mondo. L’eremita isterilito nella pe- 
nitenza inverdì gioiosamente, e il cuore dinanzi gli balzava sulle impronte divine. 
l'anima gli era un firmamento con la prima luce e col primo canto. Egli cantò, 
in andando, il salmo della polvere 

— Splende la polvere, o Dio, e parla ne' suoì segni, celebrando il prodigio della 
creazione. 

Ogni granello è un mondo, un astro, un sole; e Tu ne fai costellazioni e cleli © 
vie che travarcano i cieli; e, ancor più, ne fai sostegno di anime; e, ancor più, ne 
adombri il mistero della tua grazia, Signore. 

Gli angeli si allontanano dal trono celeste per calcare la polvere e santificare 
le Tue Vie, o Signore, per accompagnare la polvere che respira sulla polvere 
che il vento sommuove, poiché Tu ami la polvere che riceve l'orma e sente Iddio. 

La polvere è la tua affermazione. Tu sei colui che è, la polvere colei che crede. 

O Signore, Tu non distruggerai la mia polvere, affinché serva lo spirito per 
l'eternità del Tuo splendore. — 

‘Quando le orme lo trassero fuori via, verso una zeriba, l’eremita si accorse 
delle stelle che gli pigolavano sul capo. Ed ecco, avanti lui camminava una gio- 
vinetta con un'idria sulla spalla» la mano che la reggeva compiva un gesto largo 
di elevazione. 

Certo in quella appariva l'angelo deputato a' suoi passi e alle sue preghiere; e 
se non aveva corpo di crisolito e viso folgorante e occhi ardenti e fulgide vesti, 
era per compassione del suo tremore devoto. Recava purezza di grazia battesi- 
male, lustrale, benedicente, dissetante. 

Il monaco ebbe sete di quell'acqua come Giacobbe al pozzo di Haran, come 
Gesù al pozzo di Giacohbe: è pronunciò le parole di Cristo morente: — Sitio. 

Tosto la pietosa, voltata, porse l'idria al pellegrino, ed anche gli sorrise, quasi, 
confidente de’ suoi passi, l'attendesse in quel punto. 

Egli bevve tenendo gli occhi agli occhi di lei: parvegli bere le stelle. 

Poi a mani giunte pregò: — Fa che non perda la tua traccia. Lascia che prenda 
caparra del cielo nel tuo viso. Ammaestrami nella dilezione del verace amore. 

La fanciulla toccò la fronte al pellegrino e disse: 

— Ardi! 

E quello supplicò: 

— Benedicimi. 

La fanciulla lo invitò nel suo abitacolo; ma l'altro se ne scusava: 

— Non son degno d’entrare sotto il tuo tetto. 

La fanciulla insisteva: 

— Se tu non entri, non avrò cuore di chiudere la porta. 

Il monaco resto inginvcchiato di fronte alla porta socchiusa, e, ratto în Dio, 
non avvertiva più la terra, sentendosi esalare come la nuvoletta dell'incensiere. 


Nell'ora che le stelle cantano a mattutino, la fanciulla s'affacciò al limitare, 
e vide un mucchierello di foglie secche. 
Si levò il vento del deserto. 


COME IL MONACO PIOR 
CONTENENDO LA VISTA MANTENNE SUO VOTO 


Fu Pior monaco della regola di Pacomio, ed ebbe sus cella in Tabeunisi. presso 
la riva del Nilo, a nord di Tebe. 

‘Era venuto alla solitudine dal tumulto delle passioni, colto dalla grazia fra le 
braccia di una giovinetta che aveagli posto una catena di ansietato amore. Et- 
sendo la diletta caduta în grave infermità e stando della vita in forse, egli, 
fievole di credenza, si riscosse alla fede e supplicò Iddio per la salvezza di lei. 
In quella, una voce dall'intimo: — La vuoi tu salva nel corpo o nell'anima? 

‘subito: egli: — Nel corpo, acciocché possa revocarsi a bene dello spirito. 

La voce insistette: — Offri un pegno della tua sincerità. 

Ed egli: — Faccio voto di non vederla più alla mia vita. 3 

La Provvidenza essiccò la radice del male, e la giovane fiori tosto in bel- 
lezza e gioia. Quando rilevò le mani al viso dell'amato, ebbe l'annuncio della 
‘sua dipartita per sempre. Un lungo grido, un lungo sguardo: poi, la distanza € 
il tempo non furono che il prolungamento di quella vista suprema e di que) 

anto. 

P'Ora Pior lavorava e pregava da ben quarant'anni, benedicendo le tentazioni 
che lo confortavano a penitenza, l'occhio a un miraggio vano sull'abbagliato oriz- 
fonte. Patito dai digiuni e dalle fatiche, ridotto uno sterpo, il silenzio entrato 
1° lui ammutoliva i pensieri: egli sentiva crescere lo spirito al vento del deserto; 

Eta Îl mattino: fatte le abluzioni in ur breve stagno, Pior restò assorto nel 
contemplar l'acqua agitata che sconvolgeva l'imagine sua e la volta celeste: 
froprio come le passioni che ci confondono la vista di Dio. Aspettava che l'acqua 
Fi oiiucesse a specchio; e ce ne volle perché il moto reguiasse. Allora vide si 
conciliato nella calma del cielo i; È 

‘Ed ecco una faccia vicina alla sua; c una voce gli portò l'obbedienza dell'abate 
di , comunità madre dell'alta Tebaide. 

2 blor. Si comanda di recarti in Alessandria ov'è la donna che sai la quale 
ha supplicato il Patriarca di poterti rivedere per liberarsi dal pianto che la 
strugge in dannazione. n a 

tree lito s'inchino, Alla cella prese il bordone, il viatico, il sudario, e posesi 

mino, SR 
1" trada facendo, gli ricresceva nell'anima il grido lontano dell'addio, e il fer= 
mento gli inturgidiva le vene. Giunse alla città: riconobbe i luoghi e ne risenti 
Einore: ma niuno lo riconobbe e lo degnò del saluto. Quando bussò alla porta 
Gera indirizzato, chiamò ad alta voce la donna che lo attendeva. Il nome gli 
dvcerò l'anima. Un grido un pianto gli furono ui piedi: si sentì abbracciar, le 
ginocchia, riudì la voce: quella voce! 


SA ra A a 


Pior serrava gli occhi con- 
tro le lagrime: non wolev: 
mostrar l'anima sua che eri 
in temenza e rimaneva in 
guato. 

La donna supplicava a fiotti 
di pianto, e Pior disse: — Tu 
hai voluto rivedermi? Guar- 


dami. — Poi si svincolò, si 
voltò, aperse gli occhi, e 
lungò il passo. 

Che _ accadeva nelle due 
anime? 


La donna non ebbe cuore di 
seguire il fuggitivo, impietrita 
nella volontà. Il seno colmo 
di desiderio si versava dietro 
lui che se ne portava l’ardore, 
sicchè vacua e fredda rimai 
non ebbe più lagrima né mi 
moria né rimpianto: avverti 
nel palato il sapor della ce- 
nere, 

Quello che di Pior soprav- 
viveva non era quello che di 
Pior aveva amato. Quello che 
di Pior respirava ancora non 
apparteneva all'amore delle 
creature. Il mondo non aveva 
più nulla per il cuore di lei: 
non più la fonte per la sete, 
né più sete che aneli alla fon- 
te: la vita era un battito lu- 
gubre in un sacello senza al- 
tare. Allora intese che pur di sé nulla restava alla terfa; e quanto dolorava e 
sperava e cantava in lei era la parte che niuno le avrebbe tolto: la parte di 
Maria ul focolare di Betania. 


San Pafnuzio, eremita nella Tebalde, nel TV secolo. 


L'uomo che fuggiva il fuoco traevasi dietro la vampa: àlacre come ignudo 
spirito sfiorava la polvere delle strade e la sabbia del deserto ma più correva e 
più cresceva nell'ansito la supplicazione amorosa che gli avea ricreato agli occhi 
pur chiusi la bellezza della giovane, incolume dal tempo, nella ricordanza, 

Il Maligno, dalla donna fuggito, lu ghermiva; ma l'atleta no aveva ragione 
mettendolo a catena sul limitare della coscienza ché non entrasse e niuno facesse 
centrare per gelosia dell'anima sua. 

— Latra, e mordi chi s'‘attenti al passo — gli comandava. — Di qua, io vigilo 
In Dio, Di là, tu vigila in tentazione, Così io cacci il fuoco col fuoco, l'inferno 
con l'inferno. 


LA RICCHEZZA E LA FELICITÀ 


Una banda di ladroni ‘micidiali si erano posti in guato lungo un'aspra via 
montana, Sconsigliati e balordi che non sapevano come i facoltosi tengano vie 
piane e per l'erte vadano soltanto poveri boscaloli od accattoni. Ma tant'è: 
anche nei malfattori si danno | modesti, contenti del poco-senza rischio, © te- 
menti | pericoli dei luoghi consorziali. 

Attendi attendi, passò un vecchio curvo sotto il peso d'un sacco, All'intimazione, 
i meschino si agravò dell'impaccio, e si drizzò alto com'era, guardando quei ceffi 
torvi con grande serenità. 

— Che cosa portate in quel bòlgio? 

— Tozzi elemosinati. 

— E non avete racimolato che crostelli? Nessuno vi ha dato qualche moneta? 
Non nascondete nulla di più interessante? 

— Sicuro: i sentimenti di carità che hanno mosso le limosine, 

— E son cose di gran pregio? 

— Quanto l'argento e l'oro e le perle e i brillanti. 

— Mostrateceli dunque. 

Il mendico allentò I! sacco, vi affondò il braccio, ne trasse una coppa d'argento 
e la posò a garbo sulla nuda terra, Poi, ne cavò un bacile d'oro e lo depose presso 
la coppa; infine sì diè a toglier manciate di anelli e collane e orecchini e monili 
che gettava nella coppa e nel bacile sonanti. I malfattori, scossi dallo stupore, 
atlungarono le grinfie; ma non si tosto un prezioso toccavano che quello si tra- 
mutava in un cantuccio di pane ammuffito. 

Delusi e irritati, si voltarono con aspro cipiglio all'accattone, incolpandolo di 
ciurmeria e intimandogli di convertire nuovamente quel mangime da porci in 
giole da oreficeria. E il mite li blandiva con parole che davan sicurezza di fede: 

— Se desiderete pregi anche maggiori, non avete che dire: 

— Tu sembri e non sembri uno sciocco melenso, Ridacci subito quei tesori, per 
| quali saremo felici. 

— Per la ricchezza, sarei, dunque, felice? 

— No, anzi tu perdi la felicità, perciocché ‘noi te la rubiamo. 

— E se lo vi mettessi a parte di ben! maggiori che non temono furto e meno- 
mazione? 

— Fuori, dunque, e presto. 

— Aprite bene l'anima vostra: amate e temete Iddio; amate e soccorrete il pros- 
simo; amate e giubilate in pienezza di cuore, sentendovi prediletti dalle creature 
e dagli angeli che tramanderanno la vostra lode da spirito a spirito fino a Dio. 

— © mariolo ingannatore, tu ci baratteresti ricchezza con parole? Ma noi cre- 
diamo solo a ciò che.si vede e si tocca... 

— E non a ciò che udite? 

— Se tu ci farai udire ciò che crediamo, sì. 

— Dunque credete a quanto già credete, senz'altro appello? 

— Come tu vuoî. Ma se non ci dirai una cosa certa e sicura che ci persuadu... 
di ciò che siete già persuasi... 
ua a tel 
Accetto, Ascoltate: voi morrete! 

Bella novità! Anche tu morrai. 
Si; ma io ne sono lieto. E voi? 

— Nol... Abbiamo tempo ancora, prima di pensare a certé malinconie, Ridacci 
l'oro e l'argento. 

— Potrel donarvi oro e argento a sacchi: le vostre mani contaminerebbero ogni 
pregio con la lordura del male, e presto ne seguirebbero sciagura e morte. 
Ridacci l'oro e l'argento! 

— Volete proprio che quel pane divenga metallo? 

— Ridacci l'oro e l'argento! 

Quel misterio: > si chinò a sficrare c 
tarono la coppa e il bacile pieni d'anell 

Poi se ne andò incurante senza voltarsi. 

I ladroni erano in apprensione. 

— Dove nasconderemo questo tesoro che non ci venga rapinato? Chi vi met- 
teremo a guardia? Come ce lo divideremo? 

— Bisognerebbe vender tutto e far denaro: dividerci il denaro e fare i signori. 

— In che modo, senza destar sospetto, sarà possibile vender questi oggetti rari? 

— Si doyrebbe strugger ogni cosa e, ridotti in verghe, i metalli sarebbero facil- 
mente commerciabili. 

— E se ne domandassero la provenienza? 

— Intanto cominciamo a far qualche cosa, poi vedremo, 

— Chi di noi va per un crogiolo? 

— Va tu. 

— Va tu. 

— Va tu... 

Ma nessuno si fidava degli altri, e nessuno si muoveva. Ostinati e insospettiti, 
accantonarono in una grotta il tesoro, e si vigilavano senza chiudere occhio. 
Venne la notte, e stettero nel buio, pronti a balzar come fiere sulla pesta fug- 
gitiva che mai si udisse. Venne l'alba, ed ebbero sete; ma nessuno andò alla ca- 
scatella li presso. Venne il meriggio e venne la sera e venne la fame e venne 
il sonno; ma nessuno ebbe il coraggio di lasciar la guardia del tesoro. 

Passarono i giorni, e i tre crudelissimi languirono e deperirono e morirono d'i- 
nedia, per non abbandonare... loro felicità, 

DANTE DINI 


VIII 


le dita i tozzi inseccoliti che ridiven- 
di pendenti e di monili e di collane. 


© primo quadro dell’opera di Vincenzo Bellini «1 Puritani » in una vivace Impressione di Mario V 


lani-Marchi. 


«I PURITANI» DI VINCENZO BELLINI AL TEATRO DELLA SCALA 


ETTERE in scena con dignità uno spartito come I Puri- 
tani, non è impresa facile, anche per un grande teatro. 
Infatti, da circa mezzo secolo quest'opera non sì rappre- 
senta sulle sccne scaligere, sebbene ne sia stata ripetu- 
tamente annunciata la ripresa sul cartellone. 

Le difficoltà tecniche e artistiche della partitura risiedono, com'è 
noto, sopratutto nella « parte » del tenore, la quale, tanto per le esi- 
genze espressive e interpretative, quanto per l'estensione e la tes- 
situra superacuta che la rende assai scabrosa, non può essere af- 
frontata sicuramente se non da un cantante di eccezionale valore. 

Non è detto, pol, che ne I Puritani tutte le difficoltà siano limi- 
tate alla parte del tenore; poiché anche le altre « parti» sono tali 
da richiedere cantanti di pregi tutt'altro che comuni. 

Allorché il Bellini scrisse nel 1835 I Puritani, per il Teatro degli 
Italiani di Parigi, poteva disporre, per | personaggi principali, di 
cantanti famosi, qual!: il Rubini, Giulia Grisi, il Lablache e il Tam- 
burini. L'opera ripetuta per ventotto sere di seguito, ebbe un esito 
così clamoroso che il Bellini scrivendone al Florimo ricordava: 
« Tutti i francesi erano diventati matti. Si fece un tal rumore, tall 
gridi, che essi stessi erano meravigliati d! essersi lasciati traspor- 
tare così... Il pubblico mi ha chiamato a comparire sul palcoscenico 
contro l'uso (cioè prima della fine dello spettacolo)... Lablache ha 
dovuto, per così dire, trascinarmi fuori dalla scena e quasi barcol- 
lando mi presentai al pubblico, che gridò come pazzo... ». 

Invero, ne I Puritani l’arte belliniana assume, in confronto al due 
«apolavori precedenti, la Sonnambula e la Norma, una fisionomia 
tutto affatto particolare. L'ansia del Maestro per la riuscita del 
nuovo lavoro, che avrebbe dovuto schiudergli la via del Grand 
Opéra, incominciò con la ricerca del libretto, assai laboriosa. Scelto 
l'argomento € il librettista nella persona del Conte Pepoli, inco- 
minciarono con quest ultimo le discussioni e i cambiamenti sug- 
geriti a mano a mano dal Bellini; il quale esigeva che il poeta gli 
offrisse versi alla maniera da lui ‘desiderata, e cioè « quelli che di- 
pingono le passioni proprio dal vero». 

Dal lato musicale ne I Puritani, il Bellini — pur rimanendo fe- 
dele al carattere speciale della natura sua di melodista puro — si 
dimostra più accurato nel disegno dei pezzi e nella loro armoniz- 
zazione e istrumentazione. 

In quest'opera, che purtroppo doveva essere la sua ultima, il 
Maestro spinto evidentemente dalle esigenze dell'ambiente in ‘cui 
viveva, cercò di mostrare il suo grande valore di compositore me- 
lodrammatico. 

Nell’epistolario rileviamo la piena soddisfazione dell'Autore per 
il lavoro che stava compiendo: «L'ho poi istrumentato con una 
accuratezza indescrivibile. ogni pezzo che finisco, guardandolo, 
provo una grande soddisfazione... sono incantato quasi di tutto 
quello che sinora ho fatto». Il Bellini, dopo essersi compiaciuto dei 
diversi pezzi formanti lo spartito, definendoli « brevi, caldi », con 
clude dicendo che l'opera lo metterà al suo posto giusto: « il primc 
dopo Rossini ». 

Anzi, a proposito del Rossini, è interessante sapere che l'opera I 
Puritani fu composta, sì può dire, con la fraterna assistenza del- 
l'autore del Barbiere. È documentato che il Bellini aveva vivamente 
sollecitato il Rossini — che allora a Parigi faceva il buono e il cat- 
tivo tempo in fatto di musica teatrale — di dargli alcuni consigli 
circa la composizione della nuova opera destinata al pubblico 
parigino. 

Leggendo le lettere che riguardano i rapporti intercorsi fra i due 
grandi Maestri, stupisce vedere il Bellini — che già godeva un'in- 
discussa celebrità — comportarsi verso il Rossini come un umile 
e devoto discepolo. Può anche darsi, come è accennato in qualche 
sua lettera, che oltre alla profonda e sincera ammirazione da lui 
nutrita per il Rossini, vi fosse anche scaltrezza e senso di op- 
portunità. 

Comunque, ne I Puritani, appare evidente l’influenza, almeno for- 
male, della viva e magniloquente arte dell'autore di Guglielmo Tell. 


Si osservi come il Bellini fin dall'inizio del primo atto, staccan- 
dosi dallo schema abituale, descrive con brevi, efficaci pennellate 
© con incisiva varietà ritmica, l’ambiente guerresco nel quale 
svolge tutta la vicenda scenica. 

Anche gli episodi che portano alla chiusa dell'atto, stanno a di- 
mostrare la volontà del Maestro di creare nuove forme espressive 
nell'affannoso, caratteristico disegno tematico che in orchestra 
accompagna la fuga della regina; nei lunghi pedali sui quali s'in- 
crociano le esclamazioni di stupore del Puritani: nella. potente 
atretta finale, resa ancora più efficace dall'intervento del coro, il 
Bellini sì esprime con una vigoria di stile mai raggiunta nelle 
opere precedenti. 

Ma queste stupende pagine, e altre di grande evidenza descrittiva 
e drammatica. che si susseguono nel secondo e terzo atto — con le 
quali egli traccia nuove vie per i maestri suoi contemporanei e 
successori, Verdi compreso — non valgono però a farci dimenticare, 
che i pregi intrinseci dell'opera risiedono sempre, e sopratutto nelle 
effusioni liriche. Qui la melodia belliniana sgorga nella sua puri 
@ immacolata semplicità. 

In questo spartito, come nei precedenti, il Bellini raggiunge le 
più elevate sfere dell'arte quando canta, con purezza adamantina, la 
melodia dolce e carezzevole del quartetto « A te, o cara, amor ta- 
lora... »; oppure quando scioglie la frase tanto ingenua e nello stesso 
tempo così profonda «Oh, vieni al tempio », frase în cui sono de- 
scritte stupendamente le allucinazioni dell'angosciata Elvira. 

Nel secondo atto, nelia scena della pazzia, che certamente il Do- 
nizetti tenne presente uel comporre la Lucia, troviamo la pagina 
più bella dell'opera. L'aria «Oh, readetemi la speme», nel suo 


lineare candore, assurge 
ad una potenza espressiva 
pari a quella della Casta 
Diva. Nel terzo atto, è pu- 
re schiettamente bellinia- 
na la melodia Credeasi 
misera, che dà l'avvio al 
concertato finale, il quale 
si atteggia svariatamente 
negli ampi commenti or- 
chestrali e corali, con un 
erescendo d'intensità so- 
nora culminante nelle no- 
te superacute del tenore. 

Con questa pagina, ve- 
ramente sublime ed eter- 
na, il Bellini doveva con- 
chiudere la sua breve, ma 
luminosa ascensione arti- 
stica. 


Il Maestro Gino Mari- 
nuzzi ha concertato l'ope- 
ra con animo di conterra- 
neo del grande composi- 
tore Catanese e ne ha da- 
to un'interpretazione mi- 
rabile. Egli ha così supe- 
rato la difficoltà di ripor- 
tarsi alla tradizione, ora- 
mai quasi scomparsa, Cer- 
tamente sarebbe riuscito a 
maggiori risultati se aves- 
se potuto contare su di un 


«tenore» all'altezza del 
compito. 
Margherita Carosio è 


stata un’Elvira ammirevo- 
le. Anche nei momenti 
drammatici, che richiedo- 
no grande intensità di vo- 
ce e potenza interpreta- 
tiva, é riuscita ad im- 
porsi con la sua finissi- 
ma arte, ottenendo nel 
secondo ‘atto applausi a 
scena aperta 

Il baritono Gino Bechi, 
con imponente dovizia dì 
mezzi vocali, giustamente 
contenuta nei limiti d'una 
adeguata espressività, ha 
dato particolare rilievo al 
personaggio di Riccardo. 
Così pure Tancredi Pase- 
ro, quale Sir Giorgio, si 
è confermato artista di 
grande valore per l’equi- 
librata, signorile, vigoro- 
sa interpretazione, 

Circa il tenore Salvarez- 
za (Arturo) bisogna rico- 
noscere che possiede una 
voce di estensione ecce- 
zionale e di gradevole tim- 
bro: ma egli è ancora ben 
lontano dal grado di pe- 
rizia che gli permetta d'in- 
terpretare questo spartito. 
Abbisogna, secondo noi, 
di uno studio severo per 
poter fruire delle sue rare 
qualità vocali. 

Lodevoli pure il Cecche- 
telli, Amalia Pini e Dario 
Caselli nelle parti loro af- 
fidate. 

Il coro, che nell'opera 
ha una parte assai impor- 
tante, è stato ottimamen- 
te istruito dal maestro 
Consoli 

Suggestive le scene al- 
lestite dal Benois; buona 
la regia del Frigerio. 


Il pubblico ha dimostra- 
to il suo gradimento, chia- 
mando ripetutamente alla 
ribalta gli interpreti e il 
direttore d'orchestra, 


VICE 


Gino Bechi, Margherita Carosio e Tancredi Pasero nel terzo atto dell'opera «I Puritani » alla Scala, 


UFFICIO PUBBLICITA* BARBISIO 
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AI nuovo sole, quando la terra si adorna 
con l'esile grazia delle margherite e la 
tenera freschezza dei virgulti, la Vostra 
eleganza richiede un modello primaverile 
Barbisio. Esso porterà alla Vostra naturale 
distinzione una nota dinamica e giovanile, 
una nuova attraente eleganza. 


“un nome +una marca «Una garanzia 


ELSA MERLINI RENATO CIALENTE 
GINO CERVI NERIO BERNARDI 
CLARA CALAMAI PAOLO STOPPA 
VALENTINA CORTESE GRETA GONDA 
LEONARDO CORTESE MARGHERITA BAGNI 


Regista : CARMINE GALLONE 


Produzione: E.N.1.C. 


realizzata dalla JUVENTUS FILM 


CONE,TI NETTI. A DARE I TERNI 
NI Tver CLIENTI 


ndo, tanto per cambiare, 


gli avvenimenti all'ordine del giorno, FORZA: ALTRI 

che filtriamo In sestine, odé di noùtro sn MENTI CHI RIESCE 

cl son solo te rime e un po' d'inchiostro. PIÙ A FARSI_EL 
UN ABito 3 


La Pravda, decantando In un corsivo 


TOLTANTO c0$r! 


5 in fondò, gii 


cola e n e 
para isa 


estrose 


suggestivo 


Ja -10 LA MENA LA CONCERSCO 


A Roma, certo Ernesto Cornavali 
to, che gli ha dato 
coi quali 
Ù lotto: è fortunato! 
in sogno un creditore 


ha visto in sogn 


tre numerì fatidi 
inese ha vinto un 
to, quando 
mi sveglio inve 


con il mal di cuore 


Londra ha tentato il solito ricatto. 
Che l'India ceda, una speranza assurda. 
Il popolo cileno è soddisfatto, 
Stalin è in ansia: la rivolta curda 
r di che, più fiero e più contento, 
rnale ripiego e m'addormento. 
ALBERTO CAVALIERE 


(dis. di Guareschi) 


Anche i versi moderni hanno del 
[buono 

Con'it possesso della Costarica, Leggiamo che nell'India Leggendaria 

gli americani, pur malfermi in sella, dove gl'inglesi battone 

sperano di veder, senza fatica, degli abitanti, non soltanto. + pària, 

sulla loro bandiera un'altra stella ma il novanta per cento è analfabeta. 

E perché poi? Suonati dal Giappone, Sembra che a Cripps e ad altri sapien- 
stelle ne stan vedendo a profusione! daranno tuttavia... molte lezioni. [toni 


Quando avrete letto «L'Illustrazione Italiana», inviatela ai soldati 
AI LETTORI che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe del Ministero 
della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA — X 


un ha ATC 


rima Bergia 


Aperitivo tomposto di RIIBARBARO ELISIR CHINA BERGLA- TORINO 


(Continuaz. Teatro) 


guaribile, si spense a Torino il 23 gen- 
naio 1892. 


* Un primo tentativo di rappresen- 
tare il Faust di Goethe all'aperto (come 
Reinhardt fece durante qualche anno a 
Salisburgo) fu affrontato in Italia al Li- 
cinium di Erba nel 1932, nella tradu- 
zione integrale di Guido Manacorda: re- 
gisti Alberto Airoldi e Guido Cantini, 
interpreti Memo Benassi, Filippo Scel- 
20, Carlo Ninchi ed Evi Maltagliati. Ora 
l’idea è stata ripresa. Il capolavoro goe- 
thiano verrà rappresentato, a Venezia, 
nella prossima estate, e Guido Salvini 
ne sarà il regista. 


* Giovanni Mosca — il divertentissi- 
mo Mosca del Bertoldo — sta per pre- 
sentarsi alle nostre ribalte. Egli ha scrit- 
to due commedie: L'er alunno e L'a- 
bate di Staffarda. L'er alunno — tre 
atti umoristici e satirici con un discre- 
to pizzico di sentimento — verrà mes- 
so în scena tra poche settimane a Mi- 
lano dalla Compa- 

gnia Tofano-Rissone- 

De Sica. Labate di 

Staffarda è invece 

qualche cosa di stra- 

ordinariamente biz- 

zarro: umorismo til- 

tranovecento. Affror= 

terà la ribalta più 

tardi. 


* Il Teatro Eliseo 
ricostituirà, nel pro: 
simo anno, una gran- 
de Compagnia di 
complesso, sul tino 
di quella gestita per 
due anni con Gino 
Cervi, Andreina Pa- 
gnanì, Rina Morelli. 
Paolo Stoppa, Ame- 
Ia Chellini. ecc. Del- 
la nuova Compagnia 
faranno parte Rossa- 
no Brazzi. Rina Mo- 
relli, Paolo Stoppa e 
molti altri di cui per 
ora si ignora fl no- 
me. Regista Ettore 
Giannini. 


* Si è sciolta al 
Manzoni di Milano la 
Compagnia Ninchi- 
Tumiati, dopo un for- 
tunato giro in Sviz- 
zera, dove vennero 
rappresentati La ce- 
na delle beffe, Il bef- 
fardo, Glanco, Il bu- 
giardo, Jronore, ac- 
colti con grande suc- 
cesso. La Compagnia 
ha dovuto sciogliersi 
perché Gualtiero Tu- 
miati aveva un impe- 
gno cinematografico 
(sosterrà un impor- 
tante ruolo nel film 
Malombra di Fogaz- 
zaro). Annibale Nin- 
chi sta però studian- 
do la possibilità di 
continuare l'attività 
della Compagnia. di 
cui è prima attrice Ja 
Navarro. per rappre- 
sentare tra l'altro fl 
‘suo nuovo dramma 
Ufficiali bianchi. Si 
tratta di una vicenda 
che si svolge nella 
‘Russia bolscevica. 


* Il Ministro del- 
l'Educazione Nazio- 
nale ha.nominato la 
muova Commissione 
artistica che assiste 
la Presidenza. della 
R. Accademia di Ar- 
te Drammatica di Ro- 
ma nelle persone di 
Silvio d'Amico. Pre- 
sidente, _ Eccellenza 
Renato Simoni, Er- 
manno Contini, Eu- 
genio Bertuetti, Ales- 
sandro Varaldo. Ce- 
sare Vico Lodovici, 
membri. 


* Renzo Ricci ha 
deciso, di ricostituire 
la. sùa’ compagnia 
nel prossimo ottobre. 
chiamando 2 farne 
parte come prime at- 
trici Eva Magni e la 
Mazzoni. Della nuova 
formazione continue- 
rà a far parte anché 
Mario Brizzolari. 


* In piena guerra, 


ci sì occupa fervidamente in Germania 
d'una grande opera culturale: l'edizione 
nazionale delle opere complete di Fe- 
derico Schiller, in 35 volumi. L'eminente 
germanista professor Julius Petersen, 
morto recentemente, aveva già compiuto 
i lavori preliminari, cosicché nel 1942 esci- 
ranno | primi tre volumi, che compren- 
deranno le poesie sia nei testi originali 
sia con le modifiche apportate da Sci 

ler stesso e i relativi commenti e inter- 
pretazioni. Tuttavia, le ricerche degìi 
studiosi non hanno ‘ancora condotto — 
per quanto ciò possa apparire strano — 
alla scoperta di (numerosi manoscritti 
teatrali, lettere, abbozzi, ecc., cosicché 
è stato rivolto un appello ai direttori di 
biblioteche e archivi, a collezionisti pri» 
vati ed antiquari per la ricerca e la 
consegna di questi preziosi documenti. 


CINEMA 


* Ruggero Ruggeri sarà protagonista 
del nuovo film di produzione Scalera 


(Licenza. Prefettura di T 


«Napoleone a Sant'Elena », il soggetto 
del quale è dovuto a Renato Simoni, che 
ne sarà anche {l regista. Il film vuol 
mettere in rilievo l'ingiuriosa persecu» 
zione britannica contro il Grande Corto, 
confinato nella piccola e insalubre isola 
atlantica e sottoposto alle continue ves- 
sazioni del Governatore Mudson Lowe. 


* Mentre Guelfo Civinini attende alla 
sceneggiatura del film « La fanciulla del 
West » del quale gli sarà affidata anche 
la supervisione, e che è tratto dal fa- 
moso dramma di Davide Belasco, che ha 
già fornito argomento alla musica di 
Giacomo Puccini; Macario si prepara ad 
esser protagonista di una gioconda ca- 
ricatura del film americani che sarà rea- 
lizzata con la regia di Oreste Miancoli e 
avrà per titolo: « Il fanciullo del West » 
L'uno e l'altro film sono di produzione 
Scalera. 


* La Sela Film annuncia la prossima 
realizzazione di un film su Goffredo Ma- 
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Radioricev upereterodina 


to''elosse e Cinque valvole 


Teletunken più indicatore di 


» raggi catodici ® vità 


dati è Quattro 


lissime - corte mediè è 


sibilita - ‘eccezionale 


pure 


iproduzione. 


PRODOTTO NAZIONALE 


In vendita presso ogni buon rivenditore. 


Compagnia ( 


Piazza $$ Pietro 
164-892 - 


Milan 
Telefoni 


originali 
omandi è Onde cor u 


Elevata 


oncessionaria 
RADIORICEVITORI TELEFUNKEN S. A. 

Lino. 
14,893 


La vra FLORELINE 


Tintura delle eapiglinture eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi 
tivo della gioventà, rinvigoriseo la vitalit 
il erescimento è la bellezza 
gradatamente è non fallisce ma 

la pelle, ed e facile l'applica 
La bottiglia, fratea di porto, Ls. 1%.— 
10: Farm, del Dott Berthollet, 14. 


vanni 


mell, 11 cui soggetto di Iacuzio Ristori 
è già stato approvato dalla Direzione 
generale della Cinematografia. La regia 
di questa nuova produzione, che s'inti- 
tolerà « L'Assedio di Roma », ve 
babilmente affidata a Gianni 

lin, uno dei nostri nuovi re più 
quotati, mentre per il ruolo del prota- 
gonista si fa il nome di un valoroso at- 
tore: Andrea Checchi. + L'Assedio di 
Roma » sarà una degna èvocazione del- 
l'Eroe poichè la Scia porrà ogni cura 
nella esecuzione dell'opera, per 

le essa ni vale anche del conco 
valenti studiosi, Il Poeta-Soldato, che 
dedicò alla Patria tutta la sua lumino- 
sà esistenza, Verrà pPesentato sullo 
schermo come il simbolo della travol- 
gente ed eroica giovinezza d'Italia 
« L'Assedio di Roma », produzione di lar- 
go respiro, avrà uno sfondo storico del 
più alto interesse nel quale campegge» 
ranno, oltre a quella nobilissima del 
protagonista, le grandi figure di Mazzini, 
Cavour, Garibaldi, Carlo Alberto e Vit- 


torio Emanuele Ii 
VITA 
ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Prossimo inizio 
dei corsi di bachi» 
coltura. - Anche per 
il 1942 avranno luogo 
sei corsi nazionali per 
la preparazio 
personale della 
chicoltura. I corsi sa- 
ranno della durata di 
trenta giorni ed a 
vranno inizio tra la 
fine d'aprile ed 1 pri- 
mi di maggio prossi- 
mo In modo da coin. 
cidere con | L 
ir cubazione e con gii 
allevamenti dei ba 
chi. Essi avranno se 
de a Padova, Berga= 
mo, Cuneo, Arezzo, 
Ascoli Piceno, Cosen- 
‘Ai corsi nazionali, 
scrive l'Agenzia GE/ 
rotranno partecipare 
tutti coloro che si 
4 trovano in vina delle 
palio seguenti > condizioni 
provengano dai corni 
d'addestramento pro- 
vinciali lo cui orga- 
nizzazione ed il cui 
programma sino sta- 
approvati > dalla 
Commissioné nazio- 
nale del corsi’ bigat- 
tini esperti; siano 
stati dichiarati suffi- 
clenti in precedenti 
corsi nazionali per @- 
suerti bigattini: pro- 
vengano, dall'attività 
pratica dove abbiano 
dato lodevole prova. 


+ La nuova disci- 
plina della  trebbia 
trici. - In attesa che 
l'industria . nazionate 
possa essere in gra- 
dol'di mettere a di- 
sposizione del mere 

to italiano un maf- 
i giore quantitativo di 
trebbiatrici, si stn 
proveedenda ad una 
migliore disciplina 
attraverso la dentin- 
cla delle medesime 
ed alla costituzione 
di consorzi obbligato- 
ri, in modo da equa- 
mente distribuirle.in 
tutte le provincie d'I- 
talia. 

È noto, scrive l'A- 
genzia GEA, che pèr 
effetto del’ decreto 
ministeriale del 12 
febbraio scorso, tut- 
ti 1 possessori di 
macchine trebbiatrici 
hanno . dovuto. fare, 
entro il 10 marzo scor- 
so, denunzia al Con- 
sorzio Agrario com- 
petente. 

Alla fine del 1938 
le trebbiatrici risul 
tavano complessiva- 
mente in 31.635 distri. 
buite in ragione di 
18.164 nell'Italia Set- 
tentrionale, 7.715 nel- 
l'Italia Centrale, 4.762 
nell'Italia Meridiona- 
le e 994 nell'Italia In- 
sulare. 


* Le forze eòno- 
miche italiane in li- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Detergente Kaloderma in mod 
imbevuta + Quindi togliere con cura questo str 

e passare un batuffolo di 

vito Kaloderm 

Kaloderma attiv 


SIC siii 


il collo con Acqua per 
memente un sottilissimo strato di Crema Bianca Kaloderma, 


UNA NUOVA VIA PER 
UNA MAGGIOR BELLE 


KALOD 


stendere uno strato sottile di 
che l'epidermide ne ri- 


sarso di Acqu 
e infine applie 


"nos 


remo 


tonificare nuovamente il volto ed 


10 Kaloderma e stendere unifor- 


ASIMSO 


KALODERMA S. 1. A. MILANO 
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nea, - Sono terminate in questi giorni le 
assemblee annuali delle Società indu- 
striali, finanziarie e commerciali che qua- 
sì tutte chiudono i loro bilanci Al 31 di- 
cembre. Nelle relazioni presentate alle 
assemblee del Consiglio di amministra 
zione si rispecchia il ritmo della vita 
della Nazione economica in guerra; da 
esse si rileva l'Alto grado di efficienza 
produttiva e la solidità finanziaria de- 
gli organismi industriali, presupposti 
indispensabili più che necessari per la 
Vittoria. Per quanto necessariamente 
riservate siano le relazioni di quest'an- 
no in fatto di cifre e di enunciazioni è 
facile rilevare che dovunque si lavora e 
produce a pieno ritmo; riuscendo a 
oddisfare in pieno le esigenze delle 
Forze Armate non soltanto, e quelle 
della popolazione civile, ma altresì ad 
alimentare una cospicua corrente di 
esportazione. Specialmente nel settore 
delle Industrie autarchiche la produ- 
zione ha avuto un ritmo incalzante, Ac- 
canto alle armi del combattenti, sono 
quindi in piena azione quelle dell'Eser- 
cito della produzione e del lavoro. 


* L'ampliamento dell'apparato del cre- 
dito in Ucraina. - La ricostruzione eco- 
nomica dell'Ucraina è stata iniziata con 
la creazione di un istituto d'emissio- 
ne. Una recentissima ordinanza del Com- 
missariato della provincia dispone ora 
la regolazione dell'apparato creditizio 
in generale. Alla banca centrale ven- 
gono afflancate le cosidette banche 
« economiche » per le quali garantisce 
Illimitatamente il Commissariato del 
Reich. Allo stesso tempo è prevista an- 
che la creazione di una « Banca eco- 
nomica centrale per l'Ueraina » che avrà 
il rango di ente di Diritto Pubblico. 


* L'esportazione bulgara di vino in 
Germania. - Negli ultimi tempi ha avu- 
to inizio l'esportazione dei contingenti 
di vino destinati alla Germania. Du- 
fante l'anno passato la Bulgaria ha 
fornito alla Germania 3,3 milioni di }i- 
tri di vino per un valore di 3 mi- 
lioni di leva; le esportazioni di uve da 
tavola hanno raggiunto | 602.000 
mentre quelle di marmellata di uva 
100,000. Nel corrente anno la Bulgaria 
esporterà per la prima volta vini in 
bottiglia di Pawlovo (Bulgaria Centrale). 


Pubbitoità Ricoterdì 
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+ La produzione ungherese di canapa 
= Grazie alla riannessione delle pro- 
vincie meridionali, l'Ungheria è diven- 
tata una Importante produttrice di ca 
napa. All'aumento delle pomsibilità di 
coltivazione di cui, il paese dispone, sì 
oppone la mancanza di adeguati quan- 
titativi di sementi. Una recente ordi- 
nanza governativa dispone }a requisi- 
zione di tutte le eccedenze di sementi 
esistenti presso | coltivatori, che saran- 
no messe a disposizione ove queste fa 
no difetto. 


* Gli indici economici in Ungheria, - 
La statistica ufficiale dello Stato unghe- 
rese (1929=100) da per |l mese di feb- 
braio 194? un numero indice dei prezzi 
all'ingrosso di 142,2, contro 140,3 regi. 
strato durante il mese precedente. Tì 
numero indice generale della vita in- 
vece (1913100) è stato, esclusi gli affitti 
nel mese di gennaio 164,6 e nel mese 
di febbralo 107,4. 


* La partecipazione ungherese all 
conomia dei territori dell'Est. - Con la ° 
partecipazione delle due massime ban- —v!% Petrarca, 
che ungheresi con un capitale di 100.000 
Pengo è stata fondata la Soc. A.G.L. 
* Transkarpathia » di Budapest, ‘cui è 
stato conferito l'incarico di promuovere 
gli scambi fra l'Ungheria ed | territori 
orientali occupati dalle truppe germa- 
niche. 

La società aprirà una filiale a Berlino. 
Fra l'Ungheria, ricca di produzioni în GARZANTI si 
dustriali, ed i territori menzionati, tor- mente a chi 
ti acquirenti dei prodotti stessi e & loro 
volta produttori di materie 
prime, si può stabilire una 
corrente di scambio che 
viene favorita dalla. posi- 
zione centrale dello Stato 
magiaro e delle sue possi» 
bilità di comunicazione, Le 
competenti autorità ferro- 
viarie hanno già date di- 
sposizioni perché vengano 
riattivati | tronchi transcare 
patici di Volos e Lovacne, 
nonché quello ceco di Uzsk 
Inoltre è progettata una ter- 
za linea di comunicazione 
che passerà per Koromezo. 


* Le direttive del com 
mercio estero turco. - Con- 
forme al provvedimento 
preso dal Governo turco 
che dispone che, le impor- 
tazioni e le esportazioni ven- 
gano effettuate esclusiva- 
{nente tramite le esistenti 
federazioni per il commer- 
cio estero, il Ministero del 
Commercio ha indirizzato a 
tutte le imprese che si de- 
dicano a questo genere di 
commercio una circolare 
con la disposizione di ade- 
rire ai nominati organismi, 
Il quotidiano « Yeni Sabah » 
rende noto che è stata pub. 
blicata una disposizione nel- 
la quale sono fissate le di- 
rettive concernenti il com- 
mercio estero, comprese 
Quelle riferentisi alla of- 
ferta dei prezzi ed alla fis- 
sazione degli stessi. 


CHIEDERE 
CATALOGO GRATIS 


Il successo 
nella v 


Lo sguardo limpido e sicu- 
ro dei vostri occhi, manterrà 
intatta l'espressione della 
vostra personalità e vi darà 
il successo nella vita. 


Ma occorre che preserviate 
l'organo visivo dalla stan- 
chezza, curandone quotid 
namente l'igiene con un 
prezioso antisettico: il 
Collirio “Alfa”, 


1010: quando sentite gli occhi stanchi 
Pet cura: (nelle con 


Ing. E. WEBBER 40, 
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Spedisce gratuita- 
ne fa richiesta. ‘ 


lo e polmoni 


NARASE 


7 DN 


d_a 
HINO 
di ZARA 


NOTIZIE VARIE 
. 


e poste svi 
emesso in questi 
rni un francobollo che 
rappresenta una curiosi» 
tà unica nella storia del- 
la filatelia svizzera e for- 
se anche di tutto il mon- 
do. Questo francobollo 
non porta nessun dise- 
gno, ma solo una serit- 
ta, invitante la popota- 
zione alla raccolta dei 
materiali di scarto. Co- 
me per tutti | franco 
bolli svizzeri, questa di- 
citura è in tre lingue, e 
per l'italiano suona co- 
sì: «Per resistere rac 
cogliete la roba v 
chia ». Agli angoli in 
riori ll francobollo, che 
per gli storici uno 
interessanti e 
simbolici documenti 
questo tempo di guerr 
indicazione di 
lore e la croce elve 


Antichissimo è lu 
i colombi v 


accert 
impiego 
si ebbe presso | r 
cisamente da pa 

di Bruto, che assedi 
da Antonio dopo l'ucci» 
sione di Cesare, se ne 
servi per comunicare con 
1 consoli n lui alleati. 
Durante l'Impero, l'alle 
vamento dei colombi 
viaggiatori x diffuse di- 
enendo addirittura una 

passione, ed altissimi 
prezzi si pagavano per 
le coppie di riprodutto 


ri. 
ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Un imperativo che a 
molti sar to in 
questi ulti per la 
prima volta all'orecchio 
è certamente il verbo 
« rifasare » che capita 
spesso di trovare a_ pr 
posito dell'attuale neces- 
sità di disciplinare Il 
consumo di energia elet 
trica industriale; diremo 
poi che si tratta invero 
di un concetto da appli- 
care non solamente ìn 
questi momenti difficili, 
ma sempre, perché il ri 
sparmio di ogni azienda 
piccola o grande che 
sla — che mi ripercuote 
pol sul patrimonio @ 
‘o nazionale, deve 

‘e sacrosantamente 
lo presente ìn qual- 
siasi momento, ed in 
qualunque contingenza. 
Or dunque rendiamoci 
conto dell'astruso signifi- 
ceto del verbo rifasare, 
che nel linguaggio cor- 
rente è la parola d'ordi- 
ne del riordino del pro- 
pri impianti elettrici In- 
dustriali e si potrebbe 
anche dire che è l'imbri- 
gliamento delle perdite. 
di troppe perdite, che si 
hanno nei comuni im- 
nti: tutte queste per- 

te assieme fl- 

pno poi col dare del 
totali eloquenti e tali da 
idere sensibilmente 


in ra 
le linee di 
anche, € 
plesso di centrali erett 
per erogare mille finisce 
in ultima analisi per da- 
re solo una frazione di 
quanto sarebbe lecito 
pretendere. Se ai ripari 
si può correre con poca 
spesa e lievissimo di- 
sturbo, perché non pen- 
sarci e titubare tanto 
prima di agire radical- 
mente? 

Per capire bene di che 
cosa precisamente si trat- 

occorre far rilevare 

li impianti com- 
prendono quasi sempre 
apparecchi « induttivi » 
come motori, forni elet- 
trici, bobine per vari usi 
ece. che agiscono nel 
senso di « sfasare » in ri- 
tardo, le correnti rispet- 
to alla tensione cosicché 
fl circuito sfrutta solti 
to una parte della po- 
tenza disponibile, misu- 
rata cioè tenendo conto 
delle piene correnti e re- 
lative tensioni erogate 
dalla centrale distribu- 
trice. 


(Cont. nei foglio verde) 


deguat 


Cantine di Villanova 
FARRA D’ISONZO (Prov. di fiorizia) 


10LAME 
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RODOTTO DELLE ACCIAIERIE DI BOLZANO 


SÌ ABBANDONA 
PIÙ 


Basta provare una sola 
volta la lama ‘Bolzano. 
con fenditura. per adot 
tarla definitivamente. 
Fabbricata in acciaio 
purissimo questa lama 
iialianissima conserva 
a lungo il suo taglio e 
rade alla perfezione. 
. 
Se il vostro fornitore abi 
tuale ne è sprovvisto 
le riceverete tranch 
porto inviando vaglia di 
L. 10a: Caldara - Corso 
Genova N. 16» Milano, 


DI vELLUTO 


. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


FIRENZE 


culla dell'arte, nell'incanto 

dei suoi colli, nello splendo- 

re delle sue piazze, dei suoi 

monumenti, sarà sempre il 

sogno di chi sente profon- 

damente il fascino delle 
cose belle. 


FIRENZE: città dell'ar- 
i monia, prepara il più 
i importante avvenimento 
artistico della stagione, il 


MAGGIO MUSICALE FIORENTINO: 


INFORMAZIONI: ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI FIRENZE - TUTTI GLI UFFICI VIAGGI 


‘invece 1 movimenti del braccio fogse 
di arrivo dell'acqua, è evidente che 
dal bicchiere e tanto meno 


sotto fl 
ivi dieci secondi 
‘aequa) per staccarsene all'inizio del 
be nel bicchiere e tutto cioè an- 


questo esempio? Che se la corrente è in 
della Utilizzata (acqua 


ogni voltampere 
ibile per l'at- 
che mai ne 

di tutte le 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 
A quanto ammonta nel suo complesso la popolazione afri- 
jane dell'Africa viene calcolata in centocin- 

‘a dire un terzo della popolazione 


ite come l'Africa sia poco popolata in 


dii europea 
‘un territorio che è un terzo di quello 
E 


tre secolì, infatti, e precisa: 
nei a frica è stata la fonte 
cul attinse l'America ‘per lo sfrut jo e per le 

ità agricole, dopo popolazioni 


lelle varle razze in cui oggi 
si divide la popolazione africana è il seguente: bianchi 3.900.000, 
arabo-berberi 15 milioni, egiziani 14.500.000, etiopi dieci mi: 
lioni, asiatici mezzo milione, malgasci 3.700.000, abitanti delle 

Canarie un milione, giudei quattro milioni e mezzo. 


Pu ‘ancori 
tropici il novantacinque per cento 
al disopra dei dodici anni, 
dal bacilio parassitario della malattia 
sì diffuse in Europa la sifilide? Essa 
delle 


mondo che ni 
XV, XVI, XVII furono quelli più par- 
morbo. 
‘da tempi antichissimi, Attualmente, 
‘moderni sistemi di cura, in Europa 
le ha perduto parte della sua antica vi. 
diminuzione, mentre gravemente infette re- 
Ml Nord e il Africa. 
che la finta modestia è l'ultimo raffinamento 
aggiunse: « essa opera 
vano non appaia e sì faccia invece valere 
al vizio che forma il suo carattere: in 


tefice che si chiamò col nome Pio? Quali 
coli uesto nome? 
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IZZO 


| CRUCIVERBA 


- 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Son triste, dici, ed è purtroppo vero! | 
Non ho il caldo sorriso de lm vita. — 
che dischiude giocondo fl suo mistero; LI 
dico sempre è finitat.. (to 

Non conosco il tripudio di promesse, 
la bellezza fiorita de l': ba 
la raccolta dorata d'una messì,... 

@ in me ogni canto Muore... 

Solo ho l'intirma dolce poesia 
d'un effimero ardor che non è sole, 
guizzi brevi di fiamma... Oh nostalgia 
de le perdute folel... 


E quando la mia vita si dischiude 
forse a un tepido raggio ed ha un sorriso 
fra acuti assilli di sue pene crude, 
— sogno spesso reciso — 

non di vivide tinte si colora 
quell'attimo di giola fuggitiva: 

è un pallido sorriso che disfiora, 
— non d'una fiamma viva — 

smorto sorriso d’un'essenza lieve 
che come nasce, languido, si muore: 
un fiorire che ha vita troppo breve 
per un sogno d'amore... 


E pol, vedi, oramai se n'è già andato 
di gioventù il bel tempo... ed è per questo 
che sono quel che sono, ed il passato 
tante volte ridesto! 

E non fu sempre p 
io conobbi le lotte e 
forse il dolor di più d'una ferita 
che il ricordo rinserra... 

Ma il ricordo mi porta anche ai vent'anni, 
quando la vita era un’ardenza fiera, 
come una gloria che dispiega i vanni 
per l'attesa bandiera!... 


Parola decrescente (6-5-4-3-2-1) 
FIGURA DANTESCA 


M'apparve tutto in cencì e sbrindellato, 
erto nel fusto, ombroso e blancheggiante, 
e il bianco fusto, in vetta, era infiammato: 
«Non son, non fui, mi tolse il mar l’umante; 
di mia rovina | primi segni scerno 
nel fondo abisso di quest'atro inferno ». 
N Costiero 


Monoverbo descritto (M)* 
CURIOSITA 


Qui dove spesso gli uomini 
‘a banchettar fan ressa, 
scorger potrai una lettere 
che è nonna di sé stessa! 


- 


Sciarada bizzarra 
A MIO FIGLIO DINO 


Sei 11 primo della classe, è cosa vera, 
e ciò è per me secura garanzia 
che tu, — per quanto... bestia — in fede mia, 
sel destinato a rapida carriera! 
Boezio 


Incastro a frase (xx 000000 = 000xx000) 
CORRENDO ALLA GUARDIA MEDICA 


Così m'affretto onde esser ben curato! 
Artife 


SOLUZIONI DEL N. 14 


1 VISITA. — 2 Gusti carini = scaturigini. — 2 Mas- 
saggio. — 4. Modesta, molesta. 
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Prevede sempre una conflagrazione. 

Il primo pionier dell'aviazione. 

Denti non ha ma in cambio ha lunghi artigli. 
Nata da Cadmo uccise 1 propri figli. 

La sigla ‘di Matera è qui visibile. 

Piccolo si, ma quanto in mar temibile! 
Jeri non già, né oggi, né dimane, 

Suol compendiare le bassezze umane. 
Giustizia vuo! ch'abbia a scontar la pena. 
Un signore brillante e sempre in vena. 
Sono luoghi di scarico e di approdo. 

Qui Paride dettava il noto lodo. 

Del suo lavoro, quanto è dolce il frutto! 
LA dove il .nostro Impero fu costrutto. 
Hanno in faccia riflesso Il cuor contento 
Qui sta il principio d'ogni ordinamento. 
È della Libia una region sul mare. 

Cosa che prima o pol può capitare, 


Verticali 


Ciascun da lui discende essere umano. 

Il fiume sacro al cuor d'ogni ftallano. 

Così finisce ognor la ria nequizia. 

Ed il dolore in modo tal s'inizia. 

Degli uomini è nel cuor pur sempre impresso. 
Per la massaia è l'incubo di adesso! 
Applica sempre la condizionale. 

L'amor di Galatea, finito male. 

Se messo è in croce, il cor rimane Inverso. 
Dalla grappa un licor poco diverso. 

Il discendente giovane del toro. 

Mirano solo ad ammassar dell'oro. 

Fida, seguì l'amante in fondo al mare. 
Qui vi presento un grande luminare. 

Lo dice il prete al fine della messa. 

Ogni speranza vien, per lui, dimessa. 
Donna, fra tutte, di virtù più ornata. 
Enna, in sintesi, è qui rappresentata, 
L'hanno in testa i mariti e non gli scapoli. 
Passando per Torin traversa Napoli. 
Dell'Eterna città fu $1 porto industre. 
Noto pesce di fiume oppur lacustre. 


SOLUZIONE DEL N..14 


ì 
| 
I 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI. DEL N. 12 


N. 45 Perciballe — 9.5-30.32; 11.14-18.11; 10.14-2.27; 1430 «| 


vince. 

N. 46 Rossi - 22.19-15.22; 14.19-22.15; 6.3-31.22; 3.26-20.27 
26.29-17,26; 29,24 e vince. 

N. 47 Campatelli » 19,14-x; 22.19-x; /18.13-17.19; 23.7-x; 7. 
11-x; 11.18 e vince, 

N. 48 Massoni - 17.13-9.18; 31.27-22.31: 29,6-11.2; 20.18-31.24 
18,22-4.11; 22.6-2.11; 12.15-x; 16.23 e vince. 


PROBLEMI 


N, 57 
GENESIO PELINO 


namente 
| più per tentare 
fermando 


STUDIO DI PARTITA 
Sull'apertura 2320-11.14; 20.16 di Agostino Gentili 


23.20-11.14; 20.16-12.15; 22.18- 
611; 20.23-2.6; 2320-8.12; 32 
28-10.13; 20.22-0.10; 28.23+14.19 
23.14-10.28;  29.22-13.17; 30. 
25 (0)-5.10; 18,13-0.18; 21.8-1. 
10 (Vedi diagramma) 31.28-10. 
M(b); 25.21-14.19 (0); 27.234. 
23.14-11.27; 20.4-27.30 (d); 
16.7-3.12; 47-12.16; 7.12-30.27 
21.18-27.30; 26.22 ecc. Îl Bian- 
co ha vantaggio di posizione 
@ potrà sacrificare opportu- 
11 pezzo che ha in 
la vincita 
4 due pezzi avversari sulla sponda d. 


6) 18.13; 9.18; 21! 


e) 25.21; 4.8; 2218; 15.19; 20.15; 11.20; 24.15; 19:22; 26.19 


17.26; 20.24; 25.30 (); 18.14; 
fl Blanco vince. 
Î) 7.11; 107; 1120; 24.15; 26.30;18:13;*90.14; 15:12; 10.17; 
#3; 815; 3.12 patta. 
o) 6.10; 27.22; 14.19; 18.13; 10.14; 22.18 il Nero vince. 
i 3 11.14; 22.20; ‘21.18; 29.28; 18.14; 26.22; 14.11; 
allo; di Pr Ta: Fazi ELA 19.21; 117; 19.14; 1215 


patta: A 


30,23; 14.5; 23.14; 5.2; 12.19; 2.18 


PROBLEMI 
" N. 60 
DINO ROSSI 
(a mossa libera) 


* N. s0 
VITTORIO GENTILI 


in 6 mosse 


Guerra ® Scacchi 
taglia di Austerilta) 


Îo 13 della «Illustrazione Italiana 
dotto Îl titolo Tattica € psicologia. 
facevate precedere il riassunto di 
articolo del Comandante Ruel- 
te dal seguente commento: « Che Il 
giuoco degli scacchi abbla sempre 
goduto negli amblenti militari 
ghe simpatie non c'è sencchi 
non lo sappia. Tempo addietro 


va materia obbligatoria. di inse: 
gnamento ritenendolo non scevro 
di analogie con | confitti armati; 
presupposto che l'esperienza dimo: 
strò infondato... ecc. ecc. ». Pro» 
prio infondato? lo di scacchi non 
me ne intendo molto ma quando 
ero studente liceale, essendomi 
stretto d'amicizia con alcuni gio- 
vani ufficiali della nostra scuola 
di guerra ebbi da loro sentore 
che con gli scacchi fu ricostrultà 
perfino la battaglia di Austerlità € 
molti anni di poi in un manualetto 
intitolato A.B.C. del giuoco degli 
scacchi del colonnello Pasquinett 
lessi nella Introduzione niterma- 
zioni che mi fecero sempre più 
convinto come fra scacchi e guerra 
esistano indiscutibili analogie. Per- 
mettete che ve la riproduca: 
eserciti si fronteggiano 
separati da una zona neutra di 32 
case. L'analisi scacchistica dà le 
morme per cominciare la marcia 
di avvicinamento dei pezzi in mo- 
do corretto, secondo gli stessi prin- 
clpi della strategia militare che 
Dossono applicarsi anche alla stra- 
teglia scacchistica. E come nella 
concezione e nell'esecuzione di un 
piano di battaglia si può parlare 
di uno stile tebano (ordine obliquo 


D) 3.6; 22.18 (e); 4.8; 2823; 10.14; 2A22, 14. 
23.19; 17.21 18,14; 11.18; 20.4; 1215; 226; 1431; 2420 4) 


Blanco vince. 


€) 26; 22.18; 48 (9); 27.22; 15.19; 22.15; 12.19; 20.15; 11.20 9] Si 
28.23; 14.117 


18.3; 20.23; 26; 2232; 6.10. (4); 32.28; 10.1: 
19.22; 114; 22.29; 21.18; 23.20 il Nero vince. 


d) 1215; 28.23; 27.30; 23.20; 16.1! 


48; 27.22; 21.18; x, 11.7; il Bianco vince. 


solare (gradazione crescente dello 
afotzo tattico mediante il successi 
vo impiego di linee distinte: veliti, 

triari); di uno stite 


dortt-a Tannenberg nel 1914); di 
uno stile (sfondamen- 
to del centro nemico: Austerlitz); 
di uno stile moltkiano mene 
to di un'ala: Gravelotte $. Privat). 
così nello svolgimento di quella 
battaglia incruenta che è una par- 
tita a scacchi ai può parlare di 
uno stile ». 

Che ne dite Non vi sembra un 
giudizio inappellabile? Io e molti 
miei amici vi saremmo grati di 
Una risposta ». 

Veramente a 
e puifoletza n 
Ruelle Ja risposta salta fuori bel- 
l'e pronta. Nel giuoco degli scacchi 
le forze in campo sono inizialmen- 
te uguali: non c'è possibilità di s0- 
stitulre con «riserve » ciò che an- 
dò distrutto; il terreno è piano, 
simmetrico, aperto alla vista, dei 
contendenti. Ma allora che signi- 
ficano strategia, tattica, palcologia, 
stile? Né pjù né meno di quanto 
possono, significare nel giuoco del 
calcio, della pallacanestro, del pu 

similia. 


dabile, raccomandabilistimo, 
tà, ma cir 


maggiori scacchisti 
definitiva, non lo è neppur lui... 
con se stesso? 

Lo stile? Giorgio Buffon asseri 
che « lo stile è l'uomo è, Pereiò an- 
che un giocatore di scacchi, sen- 
za essere condottiero d'armate ha 
un suo modo particolare di con- 


SCA GEGHI 


un piano di attacco © di difesa; ma 
se è Vero che l'Italia dei nostri 
giorni ritrovando le tradizioni ro- 
mane, è un'Italia militare e guer- 
riera, è altrettanto vero che fa 
rebbe ; sorridere chi proclamasse 
come il semplice fatto di sa- 
per giocare a scacchi, in ogni 
scacchista fermenti e sia impazien= 
spal, gumosgerz. mn tirieiaio 2 
Ronda. di ‘Scipione. l'Atricano.. 
proposito arizi di quest'ultimo, in 
precedenti articoletti ho dimostra» 
to che — quel securo a cui il fut 
mine tenea dietro al baten 
per dirla pressappoco col Manzoni — 
fu medlotrissimo giocatore di scac- 
chi, mentre il genio scacchistico 
di Morphy nulla influenza ebbe 
nella guerra di necèssione degli 
Stati Uniti d'America! 

Ma 41 tenente Adani a riprova 
specifica delle analogie di cui s° 
detto accenna alla ricostruzione 
sulla scacchiera della battaglia di 
Austerlitz, ed jo ben volentieri lo 
lascerei! imaginare che da quei 
sessantaquattro. quadi 
rimbombare l'eco dell 
degli assalti alla baionetta e delle 
cariche del dragoni dell'imperato- 
re, sè il senso critico non mi co- 
stringesse a. deluderlo. 

m dott. Tarrasch in un articolo 
sulla Berliner Lokal Anzelger del 
marzo 1904 scelse la partita gioca» 
ta nel 1896 al torneo di Norimber= 
ga fra Il campione del mondo Ema- 
nuele Lasker e l'americano Sho- 
walter come termine di paragone 
con la battaglia di Austerlitz... Gli 
Alleati si erano proposti di accer- 
chiare l'ala destra di Napoleone e 
dal successo locale infrangere tut- 


16.12; 8.15; 20.11; 30.27 


11.18; 20.11; 7.14; 16.7; 4.11; 2213 patta % 
è 25.18; 6.10 


(=, 
n E 


gra 


@ & 


in 6 mosse 


Napoleone decise la controffensivi 
mirante a colpire Ja marcia angi- 
rante degli austro-russi con Un 
formidabile urto nel centro delle 
loro posizioni. Sî confronti 10 svol- 
mento della partita partendo dal- 
la 33* mossa. JI nero — Showalter 
— come nella battaglia di Auster- 
Ute raggiunse sul nemico 
un evidente vantaggio, in via di 
perfezionamento, con la 32% mossa 
K6-a$: 


Ta 
Dar 

Tal+ 
To 
Tua Tar 


Docultava e favoriva ll movimen- 
to aocerchiante degli alleati una 
densa nebbia. Improvvisamente 
Questa si sciolse e apparve il sole: 
«ce brillant. soleli- d'Austerlità ». 
Un aiutante di campo indica 
l'imperatore la marcia delle co- 
lonne nemiche che scendono dal 
colle di Plautzen, Napoleone chia- 


Il Blanco muove e vince 


I Bianco muove. e vince 


e gli domanda: — Quanto vi oc- 


corre per raggiungere quell'altura? 
Meno di 20 minuti. Sire. 
— Attendiamo allora un po” 
CL Ta | 49Agl Dal 
40 Tar Tb2! sd Afr TOI 
l'accerchiamento è ora comple- 
tato. 


Posizione dopo ta 50 mossa? 


mot ‘Thi s2Db7 .... 

Il bianco passa tempestivamente 
al contrattacco decisivo: 

Si Cg? | sa. Rf 

33. DIT Tgi+ | Ml nero abban- 
dona, cioè gli alleati volgono nella 
fuga disordinata e futale che do- 
veva Irreparabilmente colpire l'am- 
biziosa divisa degli Absburgo: 
Austriae. est. imperare orbi uni- 
verso. 

Tenga però presente Îl tenente 
Adani che la Deutscher Wochen- 
schach, la Berliner Schachzeitung 
e. Tarrasch medesimo conside- 
rarono quell'articolo uno scherzo. 
amusant, una specie di caricatura 
© di satira o di presa in giro che 
dir si voglia. 


di Pelopida e di Epaminonda): di 
uno stile romano dell'epoca con- 


CCCLII, — Un salvataggio insperato. — L'altra sera in un 
torneo di beneficenza ai verificò una partita veramente ecce- 
zionale che si presta a molti ammaestramenti, fra cui quello, 
che Je vie della Divina Provvidenza sono infinite. 

La partita fu giocata a parecchi tavoli con diversi risultati. 

La espongo e faccio seguire le diverse storie: 


4% 1 
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sud ha date le carte. ì 


durre una partita e di combinare 


to lo schieramento francese, ma 7. DI 


B_R&F- GAB 


punti e apre forzando a quadri 0 sopralicita aumentando di 
due. Est passa sempre e Sud nel caso d'apertura forzante di 
Nord risponde correttamente due senz'attà o passa. 

A secondo turno di licitazione Ovest non parla più e Nord, 
dove Sud è passato, finisce col giocare due quadri — mentre 
dove Sud ha dichiarato due senz'attù, tenta un secondo for- 
zamento con quattro quadri, e in qualche tavolo si ferma a 
tale dichiarazione, in uno o due è portato a $ quadri e perde 
pol una mano. 

In due tavoli Nord dichiara invece sul due senz'attà di Sud. 
tre senz'attù. 

Tm un solo tavolo, Nord — secondo turno dichiara 3 cuori — 
e Sud aumenta a $ cuori. 

Vediamo 1 vatti sviluppi di gioco. 

Trascuro i tavoli dove fu giocato il 2 quadri, compito ben 


facile, e così quello dove fu giocato il 4 quadri. Ai due tavoli 


dove si giunge ai 5 quadri, naturalmente fu perduta una 
mano. 

‘Al tavolo dove si giocarono Î quattro cuori, Sud dovè perdere 
‘una mano a fiori € ben tre mani di attù pur facendo il pas- 
setto a picche. 

Così pure del due tavoll/che giocarono a senz'attù, uno fece 
solo otto mani, perché disarmato a fiori, non potè fare che 


‘Alla licitazione e a primo turno, in molti tavoli Ovest apre | sel mani a quadri, una a picche e una a fiori. 


con 1 fori ma in tutti 1 tavoli naturalmente Nord che ha 5% | 


Ma quello che fu notevole fu il salvataggio operato dall'altra 


ma a sé il Macignado Soult, 


Vice 


coppia che giocò’ il senz'attù. Il dichiarante attaccato a fiori, 
vide subito le sue gravi condizioni, dovute, non a mancanza. 
di carte, ma al fatto che gli sembrava impossibile entrare- 
nella propria mano e tentare il passetto a picche, unica possi- 
bile risorsa. 

Ma studiate le sei quadri del morto, egli notò che se le qua- 
dri nemiche erano divise due a due, il 2 di quadri avrebbe 
rappresentato una provvidenziale via. di collegamento col 5. 
di quadri terzo in sua mano. 

Difatti alla seconda giocata, presa ln. mano col Re di fiori 
egli batte Re © Asso di quadri, e vede cascare tutte le quadri 
nemiche; entra in mano col 2 di quadri; che prende col 5 e fa 
{i passetto a picche che riesce, e fa. così nove mani. 

E l'unica delle numerose coppie che riesce così a far la par- 
tita e portarsi in testa della classifica. £ notevole nella partita 
esaminata, far come non bastano tutte le regole del 
mondo ad assicurare un risultato desiderato: la mano di Nord' 
Na ben 5 punti, risponde inoltre al‘ requisito di aver più punti 
3ne mani perdenti, eppure, salvo 1l miracoloso salvataggio del 
tutto fortuito, non può dare, non solo uno slam, ma neanche 
la partita. Ciò conferma il saggio motto che non v'è regola, 
che non abbia la sua, eccezione. |, 

‘Si noti però che la manovra di.entrata.in mano col 5 di qua- 
diri, avrebbe salvato anche il contratto dei 5 quadri, se accorè 
tamente giocato. 

La soluzione del problema di licitazione proposto nel numero- 
scorso, sarà data, per brevità di. spazio» nel. prossimo numero. 


D'AGO. 


ingenti ia cpetsla 


ORIO VERGANI 
UN GIORNO DELLA VITA 


ROMANZO 


Ln giorno delta vità è, appunto, la storta di una giornata 
nella “vita di ‘un fanchitio e di ‘una donna. ciascuno dei 
quall rece in cuor SO» doloroso bun T.dee 
Zero» Incontrare in-trane all'inizio 
di un viaggio che per la donna ha ll valore di una ‘estrema 

drammatica decisione. per la sua’ eststena di geni 
di sposa e 'di madra solo. apparente loca snai 
l'uno all'altro per età, spirito, Vicende © conglatoni. LEM 
Eppure lì destino non ll ha'fatt Incontrare. Isutlmsnte 
Il terzo € maggiore personaggio: del amato e RlE 
destino che interviene a dare a questo fortuito. in ranzo 
un significato € uno scopo inattesi: Le anime. he Wiù orto 
devano di essere giunte a decisioni inderogabili. irovano 
che in loro c'è ancora qualcosa di nuovo da scoprire, e che, 7 x i 
mentre ll treno Va, un altro Viaggio ben più Importante Zuppa Solferino 
sì inizia, attraverso il confronto cul 1 due'euori all'in 
puta l'uno del mistero dell'altro, sono sottoposti. Alla effu- îi i È, i 
sione lirica si alterna, (con note” profondisime di vesta Polli novelli all'Italiana 
il tocco dell'umorismo. €he illumina coî auo sorriso Te se 
quenze di questo viaggio alla scoperta di una verità del jo) vi, s 
l'anima. Pino di Un giorno della bita è un ragnazo in sul Carciofi al sugo 
tutti sì troveranno col segni. le ande, le pole pit entusiae 4 
smi, 1 pianti e i grandi interrogativi d infanzia. Lisa re r, i 
sterà nella letteratura contemporanea una delle più mavi Frutta di stagione 
dolenti e ardenti figure di donna ereate dalla nostra nor: 
rativa 


coLt. PA » rossa L. 18 netto : Mottarossò di 


1.000.000 di lettori ha seguito nel Corriere e 
della Sera le drammatiche vicende di Lisa e Pino 


Un fanciullo e una donna davanti allo 
specchio dell'amore e della maternità 


NOVITA GARZANTI BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


N TEMPO DI GUERRA 


ZUPPA SOLFERINO. - Dobbiamo abituarci a consumare 
legumi anche senza condirli con estratti di carne o altro, 
$ Questo andrà a totale vantaggio delta nostra salute. 


PER SENTIT nerone 


in cui le carni suine hanno di fave verdi, ed un trito di prezzemoto, di foglie di sedano e 
raggiunto prezzi eccezionali mentre la vita dell'uomo non di cerfogtio. S 
tmbra rd x le, questa: valutazione possa Lasciate prima cuocere bene | fagiuoli, che sono | più lunghi 
Ina © ondenza da Tokio descrive la strana e mi- Sembra valere un gran che, questa valutazione possa ersi, ed aggiungete poi gli attri legumi. Coprite il tegame, 
fina corzisponden: hi forse apparirci un po' esa Ù 4, cd aggiungete p nu 
steriosa vi che si svolge nel vasto territorio interno “pg. ;) ed a metà cottura stemperate nel brodo vegetale un paio di cue- 
Mazioga vita. che i br In fondo, il concetto di fare una piccola guerra ogni dovranno ssvere 
«ella Nuova Guinea, un immenso altopiano circoscritto , Rina ot rn Chiaini di estratto di pomodoro. 1 legumi non dovranno e 
di agne altissime boscaglie impenetrabili, Una ANno, temporale permettendo, non ci sembra affatto si disfatti, ma ben cotti e teneri. Non guastate questa zuppa da 
sefanontagne altissime Tee in Tutti gli aspetti: Ellato. Visto che questa benedetta guerra non si riesce eremita con estratti 0 sughi di carne, ma servitela bollente € 
ita oltremodo primitiva e sv la civila in nessun modo ad abolirla, meglio fissarle dei termini Con l'aggiunta di alcune fette di pane tostato sulta grigtta. 
eni che vi abitano.sono, gente ri È precisi, rateizzarla a un tanto all'anno: una durata di LIANA U ita putti 
ttella pietra, » mesi dovrebbe essere sufficiente anche per noi. Evi- POLLI NOVELLI ALL'ITALIANA. - Una volta puliti e svuo- 
è ella ei Ka se vivi ‘apanne di funghei secchi ma rinvenui n equa tiepida, patini 
DemarAin e fieno i malati. coltivano 1 campi. e si ve-  !Ncubo, senza sapere quando la querra debba scoppiare fl funghetti secchi a na a, Tartotta creto i (ulto nesai 
PIAF. alievano-i malati, coltivano 1 calipi €, una volta scoppiata, quando potrà finire. Eviteremmo, finemente. Le erbe aromatiche debbono essere abbondanti, e se 
tono solo quando vanno a caccia o alla guerra, La Eur" soprattutto, di avere delle guerre di sette, trenta e per- Questo « pieno» mon vi sembra sufficiente unitevi pure anche 
ra non scoppia all'improvviso come da nol, per cause PIÙ . gno cento anni. I selvaggi della Nuova Guinea sono Jelle carola scoltate În acqua bollente e pol tritate. qu 
v meno definite e per scopi più o meno dichiarati: no. €'è sente ignorantissima, che non ha nessuna idea della storia sto pieno, e riempite | due pollastri richiudendo ben 
tina vera e propria « stagione della guerra », come c'è la a se'eisi venissero a sperè che in Europa vi sono state estremità. Rosolate un istanpe in un tegame a fuoco e pot 
stagione della pesca, la stagione della caccia, la stagione delle guerre che sono durate cento, trenta 0 sia pure set- avvolgete ogni pollo separatamente in un foglio di carta che 
delle piogge e così via te:anni) esclamprebbero (norriditi?!= Guardale però che Gvrete spalmata di olio, oppure di burro fuso. Qui ci vorrebbe 
Quando giunge la stagione della guerra, le tribù sono cuegli europei sono dei veri selvaggi lo spiedo... ma in mancanza del medesimo i pottastri tncertoe» 
la fermento. Pur di combattere, se manca un nemico %Se) resto, basti pensare che dal principio di questo cia possono cuocere Benissimo anche in una. casseruo! 
‘*'eltre confine, si assalgono i gruppi della stessa tribiL civilissimo secolo, ton tutte le guerre, grandi e piccol un tegame di acqua bollente un'altra buona 
trovando un qualsiasi pretesto; si guerreggia per un sui che si sono susseguite, non vi sono mai stati nel mondo molo, erba cipollina, ed agretto comune 
no, per una donna, per un'offesa ricevuta, per un qual sei mesi consecutivi di pace integrale. Spettacolo con- Strizzateli appena hanno dato un bollo, e tenete l'acqua che 
lasi oggetto conteso. Allora i guerrieri s'impennacchiano tinuato, come al cinematografo. ptterrete. Mettete le erbette così strizzate in un piccolo tegame, 
con ricchissimi ciuffi di penne di uccelli del paradiso, in Uato, erre Clément Vautel calcola che da seimila irrorate con l'acqua profumata che ne avrete ricavato. aggiun- 
igasano schinieri di stuoia, si adornano di collane. ti Dig; ni a questa parte, ossia da quando la Storia registra sen- -——SetSti mn pron blechiere di pino bianco, in cucchiaio, Co 
‘ra e vanno a combattere armati BC rg za scopo i processi verbali della umana follia, la pac Fiat NRE CORSE GI SRlarMOGIate st canto rel 
Ventano mostri che fanno veramente Loop CONVINTA complessivi... E questo senza tener conto delle guerre in (Badate che questi non vi vadano insieme). 
conviene anzitutto impressionare l'avversario. paesi troppo lontani e di altri massacri non omologati Cotti che siano i pollostri, levateli dal loro cartoccio e metteteli 
La stagione della guerra dura due mesi o al più due me- i. Clio. sul piatto di portata, velandoli con la suddetta salsa. 
hi e mezzo, come una qualsiasi stagione balneare. Al calar 1 primi uomini dettero la vita alle prime armi. E le INGERCO RE gi; 
diella sera i combattimenti vengono interrotti per essere rime armi tolsero la vita ai primi uomini. Fu con que» CARCIOFI AL SUGO. - Tootlate | gambi DI peraptii I, lessateli, 
Tibresi al mattino seguente, e così via fino a quando UDa sto senso di stretta reciprocità che uomini ed armi ini- datell mentre sono ancore un poco indistto] di cottura. ‘roguete 
temporale, però, divide i contendenti e fa cessare la gue al fianco degli altri. un mazzetto dî prezzemolo, un pezzettino di lazdo, ed un paio di 
ra. Alla segue il pagamento di indennità: per ogni Ma gli europei, che si ritengon saggi pomodori. Se non ne avete dei freschi, prendetene duo di quelli 
Morto due porci o due asce di piet. scelta. Prima, pe- e son pieni d'acciacchi e di disturbi, petati. Tritate pure una manciata di funghi secchi rinvenuti 
Fò, si fa un conguaglio delle perdite: se il numero dei dovranno riconoscer che i selvaggi nell'acqua tiepida, e pestate bene un paio di acciughe diliscate 
morti è uguale dalle due parti, nessuna indennità viene della Nuova Guinea sono più furbi in un goccio d'olio. Mettete | carciofi, ed i pezzetti di gambo 
Versata, si pagano solo le differenze. Quei poveri selvag- carati 4 


in un tegame spaimato di burro oppure di olio, versatevi sopra 
îti ha ogni anno, quella gente illumi {l trito, irrorate parcamente con un cucchiaio d'olio, e pot con 
AanasIOra ‘amo. si e noi, a Lo i, 
&i non si sopravvalutano, come siamo soliti fare x dieci mesi di pace uno di acqua calda, e lasciate cuocere ancora dieci buoni minuti 
fente civile: hanno stabilito il valore dell'uomo in due 


a forno lentissimo oppure sul fuoco molto basso e con un co- 
perchio 


Mandate în tavola nel tegame stesso e caldissimo. 
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